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[|£ alcuno per av- 
ventura Jì maravigliajfe , 
che io il quarto Volume del 
Pentateuco di Mosè , che col 
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nome di Kumeri fi dìftìngue, 
a Voti Reverendifs. Sìg. de- 
dicar ^^ìi^trMafctrà egli 
certamente di maravtglìar- 
Ji , qualora intenda legìujìe 
cagioni y le quali a dedìcar- 
lovimojffò m'hanno. Contie- 
ne quello Libro tali e tanti 
mijìeri , eie de'vojlri ti- 
toli y e molto più delle vojlre 
tante virtù f avvenir mi fan- 
no : cosi avefs' io facondia 
da poterle efprimere degna- 
mente . OJfervo , che ficcarne 
in quefio picciolo Volume fi 
numerano di dodici Tribù gli 
uomini atti alla guerra , e fi 
fa fcelta de' Leviti pel mini- 
Mere del Tabernacolo j così 
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Vénet-oofiro Popolo Japete 
molto ben di/cernere k per-' 
fone atte alle battaglie coleo, 
mun nemico, e fecondai me- 
riti e r abilità fapetegli uffi-- 
zj diftribuire . Leggeji ne' 
fiumeri , con quali parole tt- 
f avana i Sacerdoti di bene di. 
re il fm Popolo ; e Voi quante 
volte avete Jlnqtiì colmato j e 
colmate ognigiorno di celeHi 
benedizioni la vojlra Greg- 
gia ? Leggejì il luogo ■)il Jìto'y 
la materia , e la forma del 
candelabro e delle lucerne ; 
ma in Voi fenza leggere mi- 
riamo cogli occbi proprj quel 
vero lume , che ognora jpkn- 
de , e che a W ardua via della 

* 4 vit». 
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vitacìfa lafcorta. Come in 
quefto Libro Ji dìftìnguono i 
mondi dagli immondi , e come 
Mose fanò Maria lebbrofa , 
tosìVoi lebbra da lebbra di- 
fiinguendo fanale le piaghe 
dell' anìme^imondate le colpe, 
e riducete i colpevoli a peni- 
tenza. Tra le dodici verghe 
de'principalidelle dodkiTri. 
bù fiorì la fola verga di Aa-^ 
ron , e fece frutto •, e in bocca, 
vofira che frutto non ha mai\ 
fatto , e non fa continuamene 
te la divina parola ? A prò 
del Popolo eletto fece ujcir 
Mose dalle pietre l'acqua, ed 
impetrò dal Cielo la manna ; 
e Voi quante volte fatollate 

fam- 



famelici e Jtìboncli col veri 
Corpo, e col Sangue prezìo^ 
JìJJimo di GefucriSìo ì Leg~ 
gonjì ne' Kumert le primìzie 
e. le obblazioni , le dodici 
trombe d'argento fatte per 
comando di Dio , e' l loro ufo, 
la fertilità della terra pro- 
meffa, ilgaftigo de' Serpenti, 
e la medicina , la profezia di 
Balaam , i carichi de' Sacer- 
doti, le veglie de' Leviti, i 
S acrì_fizj quotidiani , le qua^ 
rantadue ftanze neldejerto, 
le fei Città di rifugio , edin- 
Jniti altri mifteri, de' quali 
non è sì difficile ilnumero y 
che lafoiìanza ; ma egli è be» 
anche mnmen difficile l- an^. 



noverare ì frutti quotidiani 
delvoSlrozekì letame ope- 
re di pieìdj le xiegUe , ifudo-^ 
ri, if ami efercizj, le predi' 
ebe, i Sacri^zj sì accetti a. 
Dio,e tutto quel bene che an^ 
date facendo nella ^uaJ^i^a^ 
Tali ) ecosìgiufie cagioni in^- 
dotto m'hanno afregiar que. 
fto Libro col vofiro Home, il 
quale Jìccome può fervire di 
valido patrocinio a qualun- 
que Opera , così lo fard al 
prefente picciolo sì,ma mifle, 
rio/o Volume ; e Voi con la vo- 
Jlra /olita benignità perdo- 
nandomi f fe ho tentato di 
toccar brevemente que' tanti 
pr^ijì chenè ambecottlut^a 
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(Hfcorfirìdir fi potrebbero , 
•alle molte altre prerogative 
voftre aggiugnerete anco 
quejla d'aver gradito corte~ 
jemente la fcarfezza della 
mia obblazione , la quale io 
accompagno con tanto mag- 
giore offequio , e con ardente 
defiderto di pubbJicarmi 



IH Voi, ReveRndirs. Sic- 



VlnlUJi. Divinai, td (MngXtls. Stn^ 
. . Angiolo GcKfflìa. 



All' Jlllifirifi. , l R'ver. Monpg. 

DOMENICO 

DE BARDI 

Canonico della MttYopoUtana 
Fiorentind^ VicarioCenerale 
della Diocefi Fiefolana . 



jn^^jHlSce illa luce il quinto 
tomo de' miei Dialo- 
ghi fopta r cfpofizione del libro de' 
Nu- 
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Numeri , c mi Tento da aìnorofi 
violenza ncccffitato a decorare il 
tnedefimo col nome di VS. Illulirib. 
per molti capi , ' Contiene qiiefto 
libro . la facta ordinazione de' Le-> 
viti furrogiti in quello nobile 
minifUto a' Primogeniti varie fun- 
zioni praticate da' Sacerdoti > il 
fiero gaftigo dato da Dio a colo- 
IO , che con Tacrilego ardimento 
tentarono ufurparft la dignità , el' 
ufizic^Sacerdòtalc-, e finalmente va^ 
rie pene' date da eSb Dio, agl'Ifrae- 
liti motBforatori , il cui furore 
allor lì vide placato', quando col 
Turibile alla mano offerì il Sacer- 
dote inccnro, inolTequio dclfommo 
Dio . Ciò {uppollo , a chi doveva 
io dedicar qucflo libra, fcnona VS. 
lUuftrifs. loggetto co^ cofpicuo, a 
perla fua fingolar pietà, e per le ca- 
riche > cb'elu cfercicaaptodelcU- 
. ro. 



ro, e di tanti popoli della Tofcanaj' 
La Dioccfi Fiorentina ^profeOà im. 
jnenfe obbligazioni alla felice memo- 
ria di Monfig. Tsmmslò Conti' 
della (ìherardefca Areivelcovo di Fi- 
renze, ultimamente defunto, pei la 
fatnofa Congregazione da lui eretta, 
tbiamata comtineniente degli Ordì- 
oahdi, :per le licecchb efattc^chefi 
fanno io . el& iiùorno'a'fdttami di 
Coloro , che deiìderanó etTer pro^ 
moHì agli ordini, c inoltrarli pofcla- 
al Sacerdozio. E'ben noto alla Dio- 
cefi tiitta , ;quànta parte abbia VS . II- 
]u(lrirs.in quella Congregazione , tU 
fendo Segretario della medefima , 
difpnendo ella gli afiari tutti, che 
fitnnanó incflà , e Q conchiadono. 
Gode parimente VS. Illoftttfi. il bei 
carattere di Vicario Generale della 
SioecG di Fiefole, nel quale uiìzio 
saoRn Io zelo verfo gli Ecclefialii- 
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ci , c Secolari, la giuftizia nel pre- 
miare i buoni , e nel punire i con- 
tumaci, e un arderne dclìdcrio, che 
ognuno adempifca il fuo dovere , e 
viva fecondo ic buone regole dello 
flato , in cui fi trova . Quefìo è ap- 
punto ciucilo , chcficoniieneinque- 
fto libro , in cui inftruifce il Santo 
Legiflatorc Mose j Leviti ecclefiafti- 
ci , e indiriiiza il popolo ruttò a lui 
commelTo alla volta della rerra di 
promiJlìone. L'uniformità adunque 
della materia dieffo, colle cariche, 
che efercita VS. llluftrirs. con canto 
vantaggio della gloria di Dio, dell' 
avanzamento nello fpiriro degli Eo- 
xlefiaftici , e dell' accrefcimento di 
picti ne' laici, ha incoraggitb'me a 
dedicare a VS.IIlu(lcils. quella mia 
opera, e daccredito alla mcdelìnu 
col l'autorevole nome di l<!i in fron- 
te d'cffii . Hofcccdroalcrcsimoftia. 
i '. re 
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re a VS.UIuftrifs.un piccolo atto di- 1 
gratitudine, del molto, che le de- ! 
vo, per la fuaiìngolarc umanità, e 
cortcfia ufata verfo di me ia tante 
congiunture, che mi lì fono prefcn- 
tatc di comparirle dinanzi, e in mo- 
do fpecialc, <juando mi dà l'onore 
di cfcrcirare alla fua prefcnza il mi- . 
niftero di efaminator Sinodale della 
Diocefi Flefolana . Prego pertanto la 1 
bontà di VS.lllufttifs. a condonar» ; 
il mio ardimento, e a gradite que^ ' 
fii fcat& dimofltizionc d' oflequio, 
al fuo grat» merico molto dovuta . 
Con che fecendo a ys, lUuftrifs. u,. 
mile reverenza , mi (ottofcrivo. 

Di VS. lUuftrifi. eRer, .. 

Vmilifs.Dtti.MiiM'V. 
P. Paolo Medici. 

U 
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DE' NUMERI. 

Erchè il quai'co Ubto 
del Pentateuco col 
Home de 'Numeri viene 
adclimatKlato! 

S' intitola cosi 
c|uefio libro, perchè it 
numerano iti efTovarie 
ibite dì peiibne > e 
' laoItecoA. Si regiftra 
in quelti> \\ novero cEegli Ebrei abili alta 
milizia, dal Capo ufino al 7. Si defcrivono i 
Principi , che offerirono doni al Santuario net 
Capo 7.^1 nuaiftri, cioè i Leviti , c i Sacer- 
doti * dal Capo & fino ati GU elploratort » 
dal Capo I). fino al i(>. Gli Icellcrati, come 
Cote ] Dataa , Abironi e .coloro, che forni- 
carono colle ièmmiiieMadiatùtC] dal Capoitf> 
• T«m» K A fino 




'i , Libro 
Uno al ifi. Quelli, che nacquero nel dc/értóV 
dal Capo i6. fino al ij. Le manfiojii , che 
fecero in cflb deferto, nel fuddetto Capo 2;, I- 
Prefidi dcgl'lfracliti , dal Capo J4. infijio al fine . 

Z>. Come fi chiama neU' idioma Ebreo il 
dccco libro ì 

M. p^aìdaberj o Bat/tidhkr, perchè con guc- 
fte parole comincia, conforme negli altri libri 
abbiamo <lecto. 

D, Che cofa conticBO in iómma il libro de' 
Numeri ì 

M- Quello , che accade a Mosi , c agi' 
liraelici nel deferto, dal fecondo anno dopo la 
partenza loro dall' Egirco , infiiio al quarantè- 
iimo della ditnora fatta dal popolo in eSo 
deferto, cioè infino all' uiidccimo mele del qua- 
rantcfimo anno; imperocché dal fuddetco melò 
undccimo, fino al rimanente 4^1 detto anno 
quarantefimo, difcorre ÌI Deuteronomio, yon- 
lorme a Tuo luogo ofTcrvercmo . 




. Si urne- 



i 



Si mmerano gli Ebrei , che tecedaut t eti dt 
vent' dnni . Si diffondono gU eferciti del popolo 
inta-na ai T^^ernacoh n^. quattro angoli 
di-efo. 

C A V. t Nimi.i.i, 

2). tìe coÌa ordinà Mdis a^ Mosè narrata 
V.^ fui bel principio di quefto libro? - 
M. Parlò il Signore i Mosi nei delèrto 
dì Sinai dal pfopiziatorio dell'Arca, nel primo 
giorno del mele fecondo , uii anno dopo , che 
dlcici erano gli Ebrei d»!!' Egitto , e gli diffe : 
tu inlienie con Aaron tuo fratello , numerate 
.i maJchi tutti del voftro popolo Ifraclicico , 
famiglie j cale , e individui , clic eccedono il 
veiiccfimo anno dell' rtà loro, abili già ad clTc- 
re annoverati alla milizia, Uomini forti , acci 
al maneggiamenCo delle armi numerateli dico 
per ifquadroni in ordinanza ■ Prendete in 
compagnia voftra dodici Principi, o fienoCapi , 
, a ptlmegenici delcendcnti dal Patriarca dèlia 
Trìbiì, capi delle cale, e delle famiglie totOj 
i nomi de' quali fono i feguenti : della Tribù 
di Ruben, Elifur figlio di Sedeur . Di qfuclU 
di Simepne, Salamiel figlio di Surifaddai . Di 
Giuda , NahaiTon figlio di Aminadab . Di 
.lifachar, Natauacl figlio di Suar. Di Zàbulon, 
iliab figlia di Hclon. De' figliuoli di Giufcp- 
JfC, J qaali-pcr privilegio (peciale del Patriarca 
Ai Giacob- 
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Ciacobbe otte nero di formare cii^c Tiibii, clTcìj" 
(tofsIccgliadottLui per figli, comt- ftà fcrìtto nel 
Gcnefi al Capo4S.v. Della Tribi'i di Efraimo, 
Elifama figlio di Ammiud, e di MaiialTc, Ga- 
mnliel figlio di PcdafTur. Di BiiiiaminoAbidan 
figlio di Gedeone. Di Dan, Ahiezcr figlio di 
Ammifaddai. Di Afer Phegiel figlio di Odiran . 
Di Gad, Eliafaph figlio di Duci, e di Nefcali , 
Ahira figlio di Enaii. Q_ucfti fono i nobilìilinti 
Principi del popolo, capi delle Tribù , e delle 
Cinìglie de|r ctcrcito Israelitico > eletti da. 
Mose , e dà Aaron > quando ragonarotio il 



do, jiumcramfo per parentadi, cali, famiglie , 
e individui] i nomi di tutti coloro, cfec pA^- 
iàvano l'aniip ventefima dcH'crà loro, confoi^- 
me comandato avea Iddio af legislatore Mose; 
onde furono nel Suddetto delérto di Sinai eon 
nobile ordinanza numerati, Ti"ovarono, che la 
Tribù di Ruben primogenito di Giacobbe detto 
Ifracl, ne" parentadi , famiglie , e cale , nomi 
d'individui mafcbi , che' eccedevano l'età di 
vent'annì abili alla milizia , pro^uceva qua- 
rantafti mila , e cincjucc^nto . ' QueMa di 
Simeone nelle condizioni fuddertea cinqaanta- 
' iiovc mila, e Erecento^ Quella ài Gad , qaan 
rantacingue- mila , Seicento , c cinquanta 
Oinelta éi . Giuda ièctantaquat-tro mila , e 
' fiicento . P* Ifìchar , cinquecento quattro- 
intla, e aBactracenco; Dì Zàbulon, cinqtian- 
tft&Ctenuia, e ^uamoccnto. Ite' figlinoli 41 




ito tutto nel primo giorno del mele fccoiv- 
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Giufcppc, cioè di Efraimo, quaranta mila , c 
cinquecento: c di ManaiTe, trentadue mila, c- 
dugciito. Di Biiiìamino , trcncacinquc mila , 
c (Quattrocento. Di Dan iéfTaiicaduc mila , « 
lèttecenco . Di Aler » qaaraiitauii mila , e 
cinquecento.' Dì Neftali cinquaiitacrt: mila> c 
quactroceiito . Quelli tutti faroiio numerati 
da Mosè ] c da Aaron, e da' dodici Principi 
Ifraelici} fecondo le cale delle loro /amiglic> e. 
lì trovò 1. ctie ii novero <leg^* irraelìti , nelle 
cafè > c famiglie loro , che eccedevano l'tti 
di vene' anni > e abili ):rano alla milizia > 
gi ungeva a Iciccnto i tre mila , cinquecento 
c cinquanta . 

D. Vorrei fapere , qual ordine tiene li 
—.Divina Scrittura nel numerare le Tribù si 
nella eledone de'Piincipi , o deno-capi di eflCi 
come nella relazione degl'individui y .che prò-; 
ducevano? 

M. Numera la prima volta !a Divina Scrit- 
tura le Tribù fecondo l'ordine delle mogli di 
Giacob, dalle quali effe hanno origine. Pone, 
in primo luogo i figli di Lia , cioc R.ul>cii i 
Simeone, Gitida, ifachar, c Zàbulon. p« 
quelli di Rachel > cioè i figli di Giulcppe.i 
Éfraimo, e Manaflfe, poi i figli delle icrve « 
cioè Danj e Afér, Gad* e Neftali ì confonde 
folaraente i' ordine in Neftali , imperocclic 
«(Io, e fian erano figli dì Baia , e però doveva 
tffTerc antepofto ad Alcr, e a Gad , i qua!» 
^gli eraiìo di Zslia; polche Balafu terza moglie 
A i 4i*Gi»T- 



€ ' 'X I B R O 

di Giacob, e Zcifa la (juarta. Nel dercrivcr 
jpofcia gJ'iiiHivicfui delle Tribi'i, fi Icrvi; il Sacro 
tcfto dell' ordine come ftavano accampare nel 
dclérco le dette Tribù mtonjo al_ Tubernacolo. 
Erano i primi Ruben, Simeone, c Gad alla 
parre di mezzo giorno erano i fecondi Giu- 
da, Ifàchar, c Zàbulon a oriente, i terzi a' 
occidenteeranoEfraim, ManaiTe, cBiniamino; 
erano finalmente i quarti a Ictccntrione Dan , 
Alcr, e Meftalì , confprme in breve ofTcrve- 
Tcmo , 

\X>. In numerando il Sacro teltoquefte Tribù ^ 
Wnon ci trovo quella di Levi, vorrei fipcrc 
(^nal'i la ^auftf 

M. Non è nontprata la Tribù di tcvl nell*. 
lue famiglie per comando Ipeqtalc di' Dio ^ 
imperocCW "^rlò a Mose, e gli diffc .■ non 
numerare la Trjbà di Levi con quelle dcgl' 
Ifraelitij poigbè non devono ftarc negli ftcc^atì 
uniti con gli altri , ma deputa quelli al fervizio 
del Tabernacolo, c agli amefì diefTu, c atutto 
quello,- the appartiene a eflb; ufizie loro farà 
portare il Tabernacolo , c le fuppellettili , c 
■ftarc intorno a cflb Taberiucolo , c quando 
dovranno marciare, lo calino dal Tuo luogo; C 
quando dovranno fcrmarfì , e far dimora In 
qualche luogo , lo alzino , per collocarlo in 
Igogo fìlTo, c qualnnqne dc'Xaìcii che arditi- 
accoftarfi al pollo de' foddetti Leviti' vicino 
all'Atrio per dcfptrc, o per atcarc ilTaberna- 
colo, &^ dal Gtadicc con finteiiz» di morte 
punito » 



pvnito . e & il delitto, non farà ^fligato i 
prenderò io rigorofa vendetta del delinquente . 
Fjliìno adunque gì' Ifracliti i loro fteccati , 
ciifclieduna Tribù nelle oidinanze delle truppe 
loro, , collo fquadroiiamcnto de' loro cfcrcitì 
nel modo, che in breve accenneremo. I Leviti 
piantino i Padiglioni intorno al Tabernacolo , 
alHiKliè non (ìa elio Tabernacolo toccato da 
qualche Ifraelita , e fporimcnci il popolo lo 
fdegno irritato de! grande Iddio, onde con tut- 
ta la vigilanza devono fare la guardia alTabcr- 
nacolo, che contiene le tavole della legge. Ob- 
bediroiio gl'lfraeliti, e fecero tuttoqucllo, che 
aveva Iddio ordinato a Mosè lorole^slaEore. 

I}. Come ftavano adunque accampate le 
Tribii intorno al Tabernacolo/ 

Af. Parlò il Signore a Mosè, e ad Aaron , 
ediffeloro: voglio, che gl'lfraeliti fiilìno gli 
fteccati incorno al Tabernacolo, colle fchicre , 
bandiere, e legni delle cale de' parentadi , c 
delle famiglie . Alla parte orientale dell'Atrio 
del Tabernacolo fìfli i padiglioni la Tribìì di 
Giuda con tutte le truppe del fuo clcrcico, c 
fia capo di elfo Naalon figlio di Aminadab. 
Seguano pofcia tutti i combacccnti di eiTa Tribù , 
die giungono al novero di fctcantaquactro 
mila, e féiccnto. Ne vejiga appreffo la Tribù 
di ifachar, c abbia la prcfidenza dielTa Nata- 
nael figlio di Suar , e poi vengano tutci i com- 
battenti della Tribù , in iievcro di cin^tlaiit». 
quattro mila> e quattrocento. Succeda. poi- 1^ 
Xrì&à di Zabiilótu c £a capo di -clTa Eliab 
A 4 figlio 
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^lio di Elon> c tutto l'etércìco tli cfla, òDltt-' 
porto di cinquaiitafèttc mila, c (juaCtroccnta ;■ 
ficcliè tutti coloro } che fi aggregarono agli^ 
fteccati dì Giuda^ gìullgoiiA al numero di cenni'' 
octancalci mila] e quaccttideiitb, t' ouslr fbr^ 
ihavano il primo l^H^roneallapàneaitirìénift 
Si collochi a idezzogidnltìrefercitodciliTrib^; 
di Ruben, c lìa il ^ìxfìdente Elirdf "figlio di' 
Scdeur , coH'eférCitbfiiocóinpdto'di'tiiiàtant^ 
lei mila, e ciiiqUecentoSoldati. Segua appref^ 
Iti la TribCi dì Simeone, e vada innanzi carnè 
capo dì effa Salatici figlio dì Surifaddai , il' 
novero de' guerrieri di e(fa loilo cinquantaiiow 
mila, e treceiuo. Succeda a qucfia la Tribù' 
Ai Gad, a cui prclégga Eliafaf figlio di Duel, 
e poi l'elército rutto di cita, di quarantacin* 
quc itìila, fciCciiCo, c cinquanta combattenti . 
Tutti quelli adunque, clic arrolati erano fotto'' 
lo ftcndardodi Rubtn, e che ftavano negli fteC-^ 
«ati dì cfTo , alccndono a cento, CinquajiCurt 
mila, quattroccmoi t cloquaiita» e cottlpoue- ' 
vano il lécondo f^vadròne nella parte di mezzo' 
giorno . Quando il Tabernadoló è fcbmpòfto i 
devono portarlo I LeVìti, recondo gli ufizl j ei; 
mìuiftcri loraimpofti, neileclaffì, cordlnanzC- 
loro, e nel modo appunto come cretto è daelU^ 
cosi venga depofto , e cialcheduno marciare 
debba nel pofto, e ordinanza, iii cui trovali 
collocato. Stia nella parte di occidente fquadro- 
nato l'clcrcìto dì Efraimo, a csifopraftìElìfa-' 
ma figlio di Ammiad» cdécompoftodiqaaran-'' 
' * ■ ta mila, ■ ' 
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t* mila, e cinquecento folcati . Sia con efla. 
la Tribù di Manaflc, e abbia per capo Gamà-' 
liei figlio di PhaclafTuri e l'cfercito giunge al 
novero di trciitaduc milai e.dugento. Succeda 
apprrflb Ja Tribù di BimamiuO] capo di cui è 
Abidaji tìglio dì Gedeone , e l'clcrcito c di 
trciiraciuquc mila , c quatcroccntc uomini di 
armi. Tutti quelli adunque, clic aiinóvcrati 
erano con Efr^iimo , a/ccndcvaiio a cene' otto 
mila, c cento, c formavano il terzo Iquadronc 
a uccìdente. Venga alia parte di a(]uilone la 
Tiribù di Daa^ che ha per capo Ahiezei; figlia 
di Ami&'^Idai » coll'efercito dtlcirantadueoma* 
C' létteceoco. Sono apprcflb i padiglioni della 
Tribù di Afcr, a cai preficdc Phcgiel figlio di" 
Ochrau] con nn clcrcj» di quaram'an mila» 
e cinquecenEo. Accanto à lui venga la Tribù 
/ <fi 'Meftali, di cui c ]^riiìcipe Ahìia figlio di 
£nail, con cihquantacré iaifa> e quattrocento' 
-ComlKittcnti . Tutti quelli adunque, che foiio 
annoverati negli fteccatì di Dati , giungono a 
cento cinquatitaléttc mila , eféicchto, e marcia- 
vano ncU' ultimo luogo alla parte di aquilone. 
11 numero dcgl'Ifracliti , che componevano 1' 
efércico, per cafe, parentadi, e truppe, era 
di (cicento tremila , cinquecento, e cinquanta. 
Non furono i Leviti fra quefti annoverati, 
perché cosl avea comandato il Ibmmo Iddio al 
KgiHauire Mosè, ' Eléguirono gl'Ifraelitl quel 
tanto, che. avea inipofto il Signore: fìlTaiono 
gli fieccati ncUc ordiiigrtzefuddectCj c matipjf 



vano unicamente per via dì famiglie, e 
pareiicadi nel modo fopracccnnato. 

Comanda Iddio, che i Leviti fonentrifio ne/ 
cit/to facro a Primogeniti- Sem numerali, è 
difpenfato Uro il minifiero della cufiodia del 
Tsheraacolo, Sono di movo finmeratii Leviti , 
che giunti foTK é^etft tU trent'anni, ed è 
Uro impoflo , 'che portiffO^gS ' amài "del 7*»-' 
iemacolo. >..:.. 

C A P. IL iVfew. J. .4. 

J>. T Soli figli di Aaron D^iilndt della Tribù;^ 
JL di Levi furono ordinati Sacerdoti ^ vor-' 
rkt pàpere qual ' ufìzìb lìa 'flaco impofto a"' 
Leviti, cioè a coloro > che dcfcendcvano dall^ 
iiiddccta Tribù di Levi , c non dalla famiglia'* 
di , Aaron; 

M. Aaron , il quale coiifacrato già era fotn- 
mo Sacerdote , c Mose, i cui figli alla Tribù 
di Levi apparccnevaiio , nel lécoodo mele dcll*^ 
atinoftcoiido dopo la partenza degli Ebrei dall' 
Egitto, quando parlò il Signore al detto Mose 
le cole nel tralcorfo Capitolo rapprelcntate ,, 
nel monte Sinai , avevano generazione , e fi- 
gliolanza. Aaron aveva quattro figliuoli : chia- 
qiavaGjl primogenito Nadab, il fecondo Abiù, 
gli .altri due , Eleazar , e Itamar fi addìmaB- 
davàno .' Già qucftì alTunci erano al- Sacerd»- 
zio j e le nani loro conjacratc ti^no per efer- 
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cic&re r Bfizio de' Sacerdoti Già Nadab > ts 
^btà taioTti erano in pena del Beccato loto »> 
perchè ólièrirono f tncenló col fuoco 'profan» 
nel fuddecto deieno di Sinai , c cónciofbfTcco- 
&clié moni follerò lenza figliuoli , lòlamenté 
Ele^zar , e Itamar efercitavatio it detto ufìzio 
di Sacerdoti alla prefcnza di Aafoji padre loro, 
e Pontefice di tutto il popolo . Ciò Tuppoflo > 
parlò il Signore a Mose, c gli diiTe .- eleggi la 
Tribù di Levi , 'applica quella dinanzi ad Aa- 
ron Sacerdote fuprcmo, acciocché quelli di eÙ 
fa. Tribù a lui amminifìrino iielt' atto del fa- 
crificio , e olfcrvino con diligenza , e cuftodiJ 
jcano quello, che appartiene al calco di Dio, 
e dal popolo tutto dovrebbe elTere cuftodito 
dinanzi al Tabernacolo ; abbiano la cura degU 
arredi di'él&t efercitino il miniftcro » che al 
culto di quello i ben dovuto . O^ricai i lud-> 
detti Leviti ad Aaron , e a' figli di ]ui -, Ì 
quali ^no dal popolo Ifraelicico in fullìdid 
dati , e jn ajuto de' Sacerdoti , giacché non 
poffono esercitare i Sacerdoti tutti Ì miniftc- 
rif che appartengono al Tabernacolo. Aaron> 
c i figli facciano ]c funzioni Sacerdotali, iti 



iacrifichino , offerjicano il Timiama , collo- 
chino nella menfa i pajii della Propofizionc ■ 
€ accendano ogni fera la lucerna del Cande- 
labro. Se un laico fi accoderà alt' Altare , c 
j^refamerìt e&reìtare le fàcr» funzioni , p^c- 
ri eolia meM4^ la pena dtl Aio delitce , vóxidt 




allorx 
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Stilora ll Signore a Mosè , e gli dìfT^ : in tvS- 
(deliberato di prendere al miò fervizio i Levici 
ùi ««Qtjde'Pfimogniìci Jdi'ifiaelìtieo pòpolo > 
e xoiifóctarli al culto mìo; - imperocché io ho 
diritto -particolare Ibpra i primogeniti, iioti Ib- 
lamcDte per lo titolo della creazione, ma ezi- 
andio , pcvohc «quando feci morire i primoge-^ 
i)iti Egiziani , deliberai , che fi ofTeriifero , o 
iì coiiliicraHero a onor mio tutti i primogeni, 
ti , clic nati felVero nel popolo Ilraelitlco , a 
ilomiiii ] o animati irragionevoli . So»o mici 
i primogenici > ho tutto il dominio Ibpra dì 
cITÌ , io Ibuo il Signore , cosi ho voluto, co- 
si ho fatto . Parlò di piti il Signore a Mosè 
nel clclérto di Siuai , e gli dìffc 1 numera i 
malchi della Tribù di Levi per catti i parere 
cadi , e famiglie , da un mele in fìi, dopo il 
loro nalcimenco . Elcgul Mosi il comando dì 
Vioi numerò t LevicF , «.trovò, ohe de'trs. 
figliuoli dì Levi , ì nomi de' quali fono Ger- 
Ibn, Caat , e Marari , Gcrfbn generaci avsai 
due figli , c fono : Lcbni , e Semel . Caat g 
quattro , cioè : Amram , lefàar , Ebron , e 
"Uzicl, e due Marari , Cioè: Moholì , c Muli . 
Si diramarono adunque- da Gcrión due fami- 
glie I Lcbnitica era la prima , e Semcitica la. 
Ècoiida. Si numeraruno i malchi di amendus 
queilc famiglie , (fhe eccedevano i' età di un. 
mcf^ , e afcefèro a lette mila, e cinquecento^ 
Avevano quefti i loro padiglioni dopo il Tabe'r- 
Mg>lo alla pat* di occideotcì e capo dì,cin 
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fera Eli^faf tìglio di Lae!. Cuftoctivano quefìi 
r infimo velo del Tabernacolo conipoflo ài 
dicci cortine , e copriva intorno intorno le ta- 
vole del Tabernacolo . Cullodivano ancora le 
tre coperte Ibprappftc al velo di dieci corti- 
ne , la prima Ai panni citìccini, Ja feconda ài 
|)clli di Arìcci rollef^iaiui i e la terza di paiv> 
no paonazzo^' conferme iU reglftritto noU'E- 
fodo al Caba iS. I veli «dunque , o fieno cor- 
tine Vlet -Tabernacolo erano date in conlègna 
a'Gerlònìti, iJovevano cuftodirc ancora il vo- 
lo , che era neil'ingrcnb , e ferviva come di 
porta- al Tabernacolo, il quale coperto era da 
per tutto, c ben turato ; il velo ancora , cRe 
l'i pone nell'Atrio , che è dinanzi al Taberna- 
colo , e tutto quello, che appartiene a' veli , 
che circondano l'Altare degli olocaufììì le fu- 
ni del Tabernacolo, c gli utcniìli di cffo. Quo- 
fìc cole tutte devono portare ÌGcrlbiiitÌ, quan- 
do marcia l'elcrcito, o s'incammina i) popolo 
pei dclérto alla volta della terra di promiflìo- 
ne. Si diramavano da Caat quattro famiglie» 
cioè gli Amramiti, jefariti , Hcbroniti, c O- 
ziejici . Si numerarono i mafchi tutti di qoefiie 
famiglie-» che {tatTavano l' età di un meSs , )S 
giunìcro al norero di otto mila , c fticcnto v 
Avevano Ì padiglioni a mezzo giorno, e prefb' 
deva loro ; EU&nn figlio di-Òziet> avevano 
qucfti iVhiftddia l'Arca* la meaùi, il Cande- 
labro > gli Altari t ì vali, co' quali fi ammini^ 
A» Hcl Saatmno» il aw1o« che-lifone dioaiui 
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al Sdnàa Saiidorum , e tutta ìi Tuppcllcttife 
di cofe limili . Capo , c prefidcntc di tuccì co-' 
Uxo, che devono ibpraflarc' a' Levici fia ^^a^ar 
figlio dd Pontetìce Aaron v egli loprantcìida a 
tatti coloro > che batii;ict iti confcgna gli. arredi 
iJel Saiituarto . Si piropgafono da Marari i 
.Moliolici> e i Mutici. Furono iiilmerati i maf- 
chi di amendue queftc famiglie, che pafTavaiiO' 
un mele , e afcefero at novero di feì mila , e 
dugento. Capo dì ciTì era Suriel figlio di-Al>Ì- 
haic'l , e venne aifegnata loro h parte féttcn- 
trioiide. Avevano quefti in cuflodia le tayolc 
del Tabernacolo, le lieve, le colonne , le Eiafi 
di quelle , c tutto quanto concierac all' uló di 
quefte cole . Son date Ioro>.aacora ^n .conlégna 
.le colonne» che fiavdna iiitor'na' all'Atrio f co' 
picdiftalli loro > i paliccìuoli collf funi » . colle 
qaatì lì difiendevano, e ^fermavànolecolonne 
-del Tabernacolo, in quella gni(à« die portava-' 
no, ecuftodivano le funi, coUcquali tiferma- 
.vano le cortine ì GerlÓniti . Fiflino ì loro padi- 
glioni Mosé, ed Aaron, e i tìgli di luì dinanzi 
al Tabernacolo alla parte di oriente, e abbranor 
in cuflodia tatto il Santuario in mezzo agt'll^ 
raditi , e il laico, che ardirà accodarli a elTo , 
con pena di morte lìa gaftigato , Erano adun- 
que i miniftcride'Levittdifpcnfati in qucfto mo- 
do ,cioè .■ cufiodivaiio iCaatiti, e prtavano i 
vafi facri, cerne j il vaio di bronzo , l'Arca del 
teftamemo ricoperta col velo cti« pendeva dì 
nanzì al Sanila San&uu^» > . i .4*16 Altari det. 

Tìmiana 
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Timiama, c tfegJi olocaufli , il Candelabro, e 
la menfa co' Tuoi utcnlili . I Gcrrontti, ci Ma^ 
tariti pertavaiio, e cuftodivano le patti del Ta- 
bernàcolo > e dell'Atrio ; con qucfta differen- 
za però 1 che ì Màraritì portavano le parti lò- 
de, le tavole j le colonne, le bali, ipalicciuoli, 
e i Gcrlòniti le parti più leggieri , come le co- 
perte ) i veli , le cortine , e le funi j Erano i 
Caatiti ànrepofììaquclli della Tribù medelìma, 
c venivan loro confcgnacc le cole più facre j 
perchè Mosè , e Aaron dcfcciidcvano da Caat 
per via di Amram p:idrc loro ; onde prcfédcva 
a' Caatiti Elcazar fìglinol maggiore dì Aaron , 
c per quelle erano anteponi agii alcri, eprefè- 
rici . I Leviti adunque numerati da Mosè , e 
da Aaron^ in conformità del comandofntto lo- 
ro dal grande Iddio , in tutte le famìglie, e 
che palliavano un mele dell'età loro j giunléro 
al uoveto di ventidue mila. 

■D. Parmi i che i Leviti non Èena ventidue 
mila, ma bcml veotidaemìla > e trecento; im- 
perocché erano i Gerlbniti f léttemila , e cin- 
quecento,- i Caatitìj otto mila, e léiceato , e 
ì Alararici, Icimila , e dugento , dunque fan- 
no il numero di vencidue mila , e trecento , 
vorrei adunque lapere , perchè laici Ìl Sacro Te- 
llo il numcrode' trecento, ed clprimai Ioli ven- 
tidue mila? 

M. Muovono quello dubbio Lirano , Ugon 
Cardinale , Cornelio a Lapide , e tutti ì fa- 
cri Efporitori > e comancmeme xilpondòno > 
che 
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che i trecento > ì quali no» fo"ó AA Sacìò 
Tefto fommati, «ano prtm«gciiiti , ccome ta- - 
li già làcri erano , e però non potevano fot- 
tencrare a' primogenici delle altre Tiibà , onde 
fono tra primogeniti , e non fra i Lcvki an- 
noverati. 

Numerò forJé Mosò anche i prim^niti 
Iftaclitìì 

■ M. Sì; impcrocchèdilTe Iddio alui.- numc- 
ì primogeniti malchi del tuo popolo ^ c o(l- 
'fitva a quanto afccnda il novero di coloi-o , 
che pafTano un mcic dell'età loro. Scgregh!:r3Ì 
i Leviti al cuko mio in vece de' primogeniti 
della nazione Ifraelitica , io lóno Ìl Sìgnoic , 
che lo comando. Separa ancora il bclìiame di 
elfi Leviti dal beftiame del rimanente del Po- 
polo ] acciocché rimanga ia modo Ipectalc de- 
dicato a me -net modo, che eflì Leviti conlàt- 
crati lóno al culto mìo, e fantificati . Eicguì 
Mosè il comando di Dio.- numerò i primoge- 
niti mafchi , che pacavano un mefe dclKetò 
toro , e trovò , che afccndevaito al novero ài 
ventiduemila, diìgenCOjlcttanta tre. Parlò al- 
lora il Signore a Mosè,' e gli diflc: confàcra i 
'Leviti al culto mio in vece de' primogeniti ìf- 
ractiti, e il befìiamc di cflì Leviti , in cambio 
di (ludlo del popolo , e rimangano i Leviti a 
me dedicali > io fono il Signoie, che li fami- 
fico. Devono adunque a primc^eniti lofticu- 
irH i Leviti 1 e dedicarli al culto del Ibmmo 
Dio. E perchè eccedono i detti prìmc^cnkì il 
novero 



nòvero de' Levici iii dugcnto iéctanta tre, v(v 
glio 1 che da cialchcduno di qacftt 27;. tit 
brcnda cinque fieli di pelo giufto, come guel- 
fo' dc| Sancuario , e il detto fìcki >- contiene 
venti monéte, che formano là fbmma di qnat» 
tro giuU Romani , e li darai ad Aaron, e a* 
figli -di lui per prezzo , c per rifcatiCa' di quei 
dugenta'icttanturc , che- nperais) ■iKnumcrò 
de"Levitt, -e devtmo rifcamrR'con'^oefts'ibm^ 
mi . fre& adnriqiK Mose il danaro da ooìo^ 
f» fchs eccedevano il numero de'Levin' , e 
col qHalCi perehéerano primogeniti d'Ifract, fi 
rilcattavaiio ; afcelè la Ibmma a mille trecen- 
to Icttanea cinque fìcli del pelo di quello del 
Santuario , li diede ad Aaion , e ft' figli di 
lui, conforme gH av<^a comandato Iddio.} co>^ , 
sì ci fece. ' . 

S>. Da quaU primogeniti di qticfti ventidw 
mila dugento Icitaiita tre prele Mos^ ÌI' dan»- 
ro per lo rjlcatto della propria pcrfbna! 

Jié Dice il grande Abulciif^, che Mose per 
non far torto a ncHuiw de' primogeniti, fcrif- 
& tante canelte, quanti erano i primogeniti, 
■c che in t7j. di effe vi (criffc qucfta parola; 
cinque Jkii I melcolò le carte inììcmc , c or- 
dinò , che cialchedan primagentta ne eftiacf^ 
le una, e quello, a cui toccava' la carta dov* 
era fcrìtta tà parola cinque lieti 1 pagava le 
^etca iÒmma a^ Sacerdote» e in qoellà gnila 
fi rilcattava., 

- -C. Si nuine«ar»n» iXewtr^ieT^, dcL 
■Tmio V. B po 
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|»-quell3, fatta, di tutti colcfOj^ctiq'pairiya- 
fo un jnefc dell'età Jofq^' 
. ji^. jjjic^omp -furqiip poc'anzi numerati | 
Lcvitio ,pcrcj»cid,ovcv3iio fortcntrarc a' primo- 
geniti, :cost volle iddio, clic iiumcrau folTero 
cflì Levici, grunti all'ctù ditrciit'aiuii , pcrcUù 
dovcflcro, joriarc i pcfi. dtl Santuario, quando 
marcùyaf^i'.elcrciCQ ^ onde patjò il Signore q 
^oscjje.^sd Aaron, e dilTe loro: Ibmmate il 
novero'tlcIIa dcfceiideuKa :^i Caat fra Leviti,, 

tucFe.'ICi'cale, e famìglie, .'Cpirc^at^gu^itfi 
Umo qttcUi > cl}e. lón giuutt al trC9tcl{aip,pi^t)a 
{dell'eia. Ipro». e. uon anno. palTato .i^ cìiiquan- 
tcHmo;. quelli voglio, che arrotaci . lìeno. alla 
milim ecclcfìaflìca, e intraprendano il niinil^^ 
ro dciSantuarìo.- Tuììzioloro farà il fèguentg> 
cioè.- Aaron, c i figli di lui entreranno npjl 
Tabernacolo, e nel Sanda San&orum, quan- 
do marcia il popolo (poiché quando ftavafermoi 
il detto popolo ne' padiglioni , e fiflbrflaya ,u 
Tabernacolo, non poteva cncraie in effoluogò, 
«Ieri, chi; il fbmmo Sacerdote, una volta 
l'anno nella fe^tu delle clpiazionj) quanduppi 
fi muove il popolo, e conviejie ■ icpnfpor.re, 
Tabernacolo , entrino Aaron, e Ì figli >.-<|e- 
pongano il velo , che divide it Sant^^t 'd^ 
■Sanda ;Saif(3xjrum_, ;e ftà wnjlfnte dinanzj al- 
la porta, iiivelcino cen ella l'Arca, del Tc(la- 
•mcntoi Io copralo di bel. n.D.ovo colie pelli 
paonazze* difteiidano inoltre lópra il manco 
di col^ cdefisx p«ig4no le lieve nelle ipallc 



^e'Gaatiti, che devono portare il pelo ; iiivohl- 
ilo aiicora la meufà del pane della propofizio- 
p^, col detto .in4)it:oi:. J)pdngaiio colla detta 
it^énf^ i tiiiibiH^.i. nìAJtaiett?^.!, palici },,c,J^ 
taz7e> che ^ryond p^r iifpàrgcife .1 :UI?apim , 
ilella qual.nie^f^i^deypiio .eflctvvjl^i^prc i paté 
^el'^ I H9P9^z^n^ * iliftetidtiQo .Ib^ra, ;Miipanfiai 
di| icariacto f . il^ ciiiajd lìa cd^rtd àjlXq pelli 
gaOftàzz^i pàiigiaO -h.liv^c.fogt^ ìt Spalle dt 
q]i^U>: che,.(lt:vfpìi(l,.[)(frcare: jl peto;; preridàno 
il p^nn<>, EOÓb>. e tix^fi^ cqi^ e^o fi, Candela^ 
b^oijColle l^^^me'i forbici, c tinctccolàtoi j e 
É^IcM, 6^' HJiirii: ricoeffarj per accomodar lè 
dette [licerne^ £ IbprS qilcÀc cofc cuctcpouga- 
iio una oop^rta di pelli paonazze, ponganole 
IjevC Al le rpallc di c:«loro , che ptfttano il 
pcfó; involtino ancora cort un pannd roflb 1'., 
Altare del Timiama.j fatto dì .legni dì fetiiH # 
<f coperto di, lamina d'ore* j , diftCatlano .fcpra 
\x C9p?rt3^ì..f5llÌ pajoriàzzei pcttigànf? leUève 

Cind 1 AltìiT^id^f oùslAafli dalla calere p^j^doif-, 
ti dalle vj!;xiitts, òtbri? Oel 51i^ j - « doUq tegiK)' J 

Coni^rmtf .cc^^ndaVa Idditf nel;-<Ii«fÌtWff al 
Capo tf. M.v Involtino U detto A.lta:rt, cop 
nianta roifQ: ripongano .con «00 itatti gli 
irixeGi che léryoiip a eflbj ttfoioB il rvaloj .iii, 
cni ftil il f|(oc(^irì.icR-f;oiu»' i.'tridiiittti:* ì pali. 
^ le. palette^ ,cctocanQ tdtti gli arredi dell' 
'^catc ing^e. calle ^rUi^aonaz^ek: c ppngan') 
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ìf lieve fòpra'|c iJ)aHc di coloro, che acVons 
portare il pelò . Qiiando Aai-on , c i figli 
àveraiiri»'copertb-il Tabernacolo , c tutti gli 
arredi di elfo 'nel tcnipo, ohe marcia Kcftr- 
cito, entrino ^Hora | Caatiti, e portino le 
dette colè coperte, e lion ardÌ(cano toccarle 
nude , [iercM pagheranno colla morte il fio 
della loro temerità . QBefta' è'' Ìl pelo, che 
tocca- a' Caatiti' intorno alle cofc dell' Arca 
del Teftamentd'. Sopranteiida a' ^acfCi Ekazfa-' 
to figlio di 'Aaron ' Sacefdiote ' fiipremo. x c'i^ri^ 
fèi liil'^it il ' ptowredere'-f 'oUò 'pét" àccendiere 
le lucerne, l'Inccnfa, ò fift'jl'Tlmiasaa cdiriy 
poftoV'il &crìfic-io continue di o^m- -icra-'ì'-t! 
di ògiif mattina, il Ctifhia, e; hittó' quello, ^ 
che àpparricns al culto del Tabcniacrfo j è 
agli aiiredi del Santuario. Parlò il Signore a 
Mos^., e gli diffe: non vogliate permettere, 
chtt io debba far morire , e diftruggcrc ì 
Caariti il che farei , ft eifi eoccaffero i dett» 
vali fieri fe-nzii coperta. Face adunque , che 
cffi vivano, c non mojano . Entri Aaron ac-' 
compagna'to' da' fuoi lìgli, dìfpongano quello i 
fhc a ciafcheduno di cHÌ appartiene! e'diftrf» 
buifcano ìl pcfo, che ognuno di e Di dee porta-' 
re, e i Leviti non guardino con curio 
arredi del <SanruarÌQ priata, che fitine eeperfì^i 
e & fitani» diverfamcnte- murasae in pena 
del lor ddicm.' :PaTlÌ; il Signore a* ÌAosè > ' m 
gli difle : £)iDma il novero de'Ger(bniti.pet le 
(4f^> ùpiigMe, eparfiitftdi làso, nt^por 
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l'éti di trct^e'anni iiiCiio a" cinquanta , ciutta'- 
prcndonp la milizia .éjcclefiaftica , e lìacciiigo- 
iioial lervizio dei Tabernacolo . Devoiiu per 
proprio ufiz^o i Gctlòititi^ .^rcare le cprciiu 
fli. effo Tabernacolo di quattro colori èttfe-^ 
la coperta cilicina^ ancora quella di pelle . c 
iopra tutte 1 cernerla paonaz-za* il velo, 
che .ftà pendente nella porta deL Tabcniacoto , 
|e ; cortine dell' Atrio, il velo, che pende nella 
porta dì éfCo Acri» dinanzi al detto Ifabetna^ 
colo . , Tutte le cole die appartengoiio ali' 
Aitare, le funi j c gì' Iftrumenti di eifo per 
comando di Aaron, c de' figli di lui , devono 
portare ì Gerfónici e cialchcduno di quelli 
dee faperc a guai ufiiio vieii dcftiijato. Ciuc- 
ca è adunque l'incumbeiiza de'Gcrlonici nel 
Tabernacolo , e Hcno lotto il comando di 
Itamar tìglio minore del Ponte^ce Aarou . 
Numera parimente i Marariti perlcfàtwglic , 
e per ti parentadi loro, dall'anno trentc^mo 
fino al canquantstìmo > quelli , che entrano 
nella miìizia éccleltaftica , e fi accingono al 
ièrvizio del Santuario . Dovcranno eUR portar* 
le tavole del Tabernacolo , le lieve , le colonne ) 
e le bafì di cfTc ■■ le colunue parimente dell' 
Atrio colle bafi, ì pali, e le funi. Ricevano 
cflì i detti aniclì, e la fuppcllettilc loro pro- 
porzionata, e la portino. Que^o fi^ 1' utìzi* 
dc'Marariti, cTìucumbenza loro, zvtl Tabcr- 
nacoloi c dctio governati da Itamar figliuL}!* 
afjf^te 4i Aaran. Numcrxiono adunque Msìl-, 
ìi il Aaron, 



Aaron, e i Prìdfi'pi -del popolò i Cantiti ' pct 
tutti i parentadi', é'' pcj- le ca(c lóro, àil 
trentèlimo anno, fiiio al ciiiquaiiteiìmo'qùclli j 
che dovevano entrare 3! Icryizio del Tabcrna- 
■colo, e trovarono, che afcendevaiio al ntimero 
di -due mila Settecento, e cinquanta. Quello è 
il numero de' Caatiti' niiiacrati per intraprcn- 
(Icry ^I lerVjyio'dcl Saiituariò, conferinc aveva 
(Omaivlato Ìd<()b i Mose . Furono, nòmcrati I 
(^prfoiiiti ptr'lÈ 'femiglici e pàrtìltqdi, tUttì 
quelli , ciré" giùhH erano air antìp trenta dcJF 
ftà loro, fr chcnonàvcvarip^flirtdilcVnqdantai 
c dpvpvano- iiitraprsndcre il-'Tcr^izio del Sani 
tuarioj c afcclcro al novero dì'diiemilalé'icen-ì 
to, c trenta. Quefto è il numerò de' Gcrfopit:i> 
numerati da Mose, c da' Aaron, 'conforme a vta 
comandato il (oramp Iddio. Numerò nel mcdcr 
lìmo modo -i Marariti 3 c furono trovati Ìii 
quantità di tre mila, c diigcuto. Quefta-'è-ra 
lomm^ tle'Mararici numerati da Mbsè, e d^ 
Aaroii pc'r' cornando fatro dal grande làdio a 
Mosi; il numero- a^iinqW'**» *Vi^Ì , ì' I-cviti > 
iqtnmati'a- iftan^a il! 'Mii^ e' dst* 

Printipì del popolò, ji^r te fòttjlglic, ■ep^ri': 
fadi Iqtip-j'^hci-giantr eraiìo àV- tSciwcflinti ah^ 
no',* e non^ pltr^paffaTahi» Ìl Cinquancefifiro-,: 
capaci a' jntra|>ren3?«; iì niiniftéro del Ta- 
ticrnacplo', e'à pqÉtare'i "jieff, giiinlc al novero 
dì otto mila cinquecento, e óttianta. Furono 
quefti ■ da Mosi riatliéni'ti 'pcr comaado di 
pict V «tlfi^naa^O g ^ial^Miiiip dietlirQfizi^ 
loro. 
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iòtài e>i pefi, che porcaie dovevaiù» ùconio 
impctftck' areb -kldioi e comandato.' - " • 

Comanda Iddio , che' gP immondi fi manditi» 
' fuori de^li- fieccati . ■ Defcrive il fitodo , come 
contener fi debba m - Homo , quando teme , 
ehe gli- fi* pel-dina -U -fede dàlia - conforte-i 
■^•JD^crive il rito' dà' ^AxMrei y 'é' ajfegka-'l* 
-fvrmnlit, ealià qudh éevmto i Sactrdwihem- 
dire il popolo . 

CAP. mm. ^.6: 

JS, /^He cofa intimò il Signore dopo 11 
fuddctca numerazione de' Leviti? 
M. Parlò Iddìo a Mose , e gli difTc : co- 
manda a mio nome agl'Ifracliti) che caccino 
dagli ftcccati, e alIontaninodaUa loro abitazio- 
ne i Icbbrolì) (Quelli che patilcono del morbo ^ 
-da* Latini gófiorrhM addimandato > é ' ^oelU 
anosrai che feno'liiiniondtt perchè hanno toc-* 
tato un cjoalche cadavere , e" han perduta Id 
loro moiidcwa .' Tenghino pure lontani quèftt 
dalla abitazione loro , o fieno mafchi gl'im- 
mondi , o^eno femmine, aHìnchènoa imbratti- 
no i luoghi alla detta abitazione loro già prof 
parati , e volendo io , clic lorgente fono della 
fantità abitare con voi , non dcvo permettcrc 
tìAmondczze.-rì delegabili . Elcguiroiio gì* 
^(laclìti il coMEuido del loro Dio » cacciarono 
{i' immondi d^i fteccàti , conforme avea m- 
B 4 dìnac* 



^itiatQi i| 'Signpre a Mose fuo lèrvo.. PftrU 
allora Iddio. » , Mose, c glj iiSc: fa intenderà 
a mio nome agi' Ifraeliti > c dì loro: quando 
va uomo> o. utta donna comntetcerà qualche 
|)eccatp d' ingiuria al liio ptoHìino, nel qual 
yizio ^glioiio gli uomini cadere frequente- 
mente * c crafgrcdiraiino per negligenza- un 
tale comandamento del grande Iddio > e rcì 
faranno di queflo dditco; le vogliono ricupe- 
rare la gi'nzia perduta , conrcflìno il peccato 
da cflì commeflb, rcfticuifcano la co/a princi- 
pale , che lianno tolta , e rendano la quinta 
parte di pili a colui , al quale hanno fatta 
l'ingiuria d'involare contro fua voglia le fu^ 
£>ftanzc. Se farà morte colai > al quale hanno 
Tubbatpi e non .avetà credi, che ricevanq la 
dovuta reftituzione facciano a Dio la , dett^ 
reftituzione nella pcrlbna del Sacerdote , che; 
è Tuo miniftro , e rapprcléncante la fua per- 
lòna. Offerilca inoltre un Ariete in iàcrifìcio. 
per ottenere il perdono delia fua colpa , e 
troverà placato in quella guifa il Signore , e 
a lui. propizio. Le primizie ancora , che eUc^ 
rilcono gl'lfraelici, appartengono a'Saccrdoti, 
C tutto quello, che lì oftcriice da cfli 3 c li 
dà in mano de' Sacerdoti , appartenga a ufo di 
quel tale Sacerdote , che lo riceve . Parlò il 
Signote a Mose, s, e. gli ditfe ;, ìntima a mio 
nom^ agi' IlVaclìti , e di loro quando tui 
nome fòfiiiECte;^ » .che 'dalla, qulortc gli 
infìrama U, matrimoniale t « F"^ 
i ... . ' mari» 
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paarico provare II, fallo di cffa confbrtc , ni 
éonvÌHCcVla con rcftimoni, perchè non è fiata 
cpka nell'ateo, che commetteva cllb delitto ^ 
& izrì il detto marito da gcIolTa fortemente 
anguiliatO) c non^A, ic ella rea lìa , ovvero 
agitato egli lìa da fallò fo/petto, e travagliato; 
fpnduca la detta coiilórte alla prelciiza dct 
Sacerdote , olferilca in oblazione per clìa la 
decima parte di una mifura di farina di oapt 
non infonda olio in ella farina , nè vi ponga 
Inccnlb, perchè è tacriScio di uomo Ìngcl9lì'^ 
co , c r olio è lìmbole di mil^ricordia ., t Y 
Inccnlo di devozione » e di buona fama , e 
qui li tratta di Ibmmo rigore cojitro di una 
fcmmina infamata . Offeiifca la oblazione il 
Sacerdote, e collochi la femmina alla prefcnza 
del SigEiorc nella porta del Tabernacolo. Pren- 
da uaA porzione di qcgua fauta , cioè cavata i 
dal vaio di bronzo, lavorato dell' acciajo pre» 
ientato dalle femmine devote, che conolccvano 
U vanità d«I mondo , e renunziavano agli 
Ipecclii di quel metallo compofti, e li presen- 
tavano al Santuario, come lì legge netl'E(tfdo 
al Capo } 3. v. S. Ponga la detta acqua in ,aii 
, vafó di creta , e vi melcoli un poco di cetra 
tolta dal pavimento del Tabernacolo , per 
•Jignifìcarc, che l'adultera è vile come la ter- 
ra, che lì calpcf^a . Stando la femmina alla 
pK&OM di Pio, Icopra il capo, e denoti con 
qnefto rita, che J(ddÌo,,^Ia cui prelcnza ella. 
4 atfn vede « •« U-ìmu» > « ^ cofc cucce 
iceper- 
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fcopertc fonò a lui i c maiiifcftc , c per con- 
fegnénza è palefc a lui il delitto, avvcngachè 
di nafefo Commeffo , C -però tremi dia fé è 
«a , ' fi peika , c confcflì, e- iion aggiunga alla 
colpa ano Ipergiuro , per no» provare lo Àcgna 
di effo Dio per doppia colpa irritato , per lo 
adaltcrio-i e per lo Ipergiuro. Ponga il Sa-- 
dordòte' fòpra le mani della femmina T obias 
notici- di tfàclla &riua , di cui una ^irtc fi 
•fferiva a Dio- per legno, che tutta la farina 
dìi^nel racrificiò 'di Minchà veniva offèrta a' 
Dio-, e coaiktiapt «'{ter gadh'-pKrce ; che 'a* 
onori' di eflb' Dio" F abotoCìava . "tetìga'-i? 
Sacerdote in mano l'acquaila guale IT chiami; 
amàriflìma , perchè molte- maledizioni ed 
cfècraziòtii in elTa ■ lia fulmitiatc . Profcrilca: 
allora il detto Sacerdote le feguenti impreca- 
zioni', e le dica le tu non hai ìhfcafiti la' 
fede al tuo marito , e lion hai macchiato il 
toro di lui, non ti apporteranno immaginabile 
iiocTumeiito quelle acque , lÓpra le quali niolrc 
imprccai-ioni ho proferite. Se poi all'oppofto, 
tu ftóì tradito il tuo conibrte, laggiacerai tuo 
mài gradò alle lèguemì/malcdizioni'. Ti jicoU 
mi' r'QHnipòtttrite" Iddtódi tut'te le infclicitadi 
cKHutce le milérié , impriho dal tuo 'gaftigcr 
a ']teiriere il' grande. Iddio ttìfti gli udmiiii 'rffel- 
mix i^ìc^Iq i fiurda Dió fDarcire l'I' tuo' 
vetArci jc'dàUit lóvei'ih'ia gonfiàgitinb-l^i^i'it, 
tnò' literat'. Entrint* "qaefte. icqae di Maledl-f 
zfoai' [Hcne mi lìHf'mtK y B. gpnfi II 'mai' - 
■--t utero. 
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ptcrd, iiifracidilca il ruo fianco ", 'R.ifponda U 
donna: amen, ameii , Ìo acconfciito , c cosj 
fia. Scriva il Sacerdote qucftc malctlizioni in 
mi libroj e Icancelli <]ucftc parole nelle acqu? 
amarillìme , nelle quali fulminò egli, le Ibpracl- 
4ette imprecazioni, I>Ì4 a bere la detta ac(]U4 
a quella'&lnmiìita>'è- dspoi che ella 'l'ha in- 
goiata > pretid4 ìt S^raote dalle vàinX dì lei 
il lacrifi^iq fud4ttto , lo alzi alU prefènzia del 
Signóre, lo ponga fopra l' Altare , con godio 
però , che prima [venda un pugnò 'di 'quellk 
£iTÌna , che lì oficrif^c , e la abbhici ibpia V 
4I«rf> e pói^ pofcia- la dctt^ afcJqna 'ataarit 
lìipa a quella ^fptiminft , Avendo ella bevat) 
iqncir acqva j 1è fant rea della colpa di tradi- 
mento alla fijde dovuta al fuo confane , appe- 
na sverà ella Ibrbira l'acqua delle imprecazio- 
si, T^iiol^e gonlìctà il ventre , ''infraciderà H 
fuQ lìanco , c farà quella donna d' esemplo al 
{lópolo tutto , ^ ognuno apprendcrìi dalle difev-^ 
TCiitiire di effa a temere Iddio , e a tener 
ìòntAna tìna colpa- dal" fbmmo Dio ii abborxi- 
ta. Se ella non farà iti, ma iniio'ctrtte nòri 
farà dalla fuddctca acqua offi;(a,'TS ieccnuferà ì| 
Signore il fuo ventre ; e partorirà' prblcy CC* 
^ual fcgno autenticherà il Signore' rinnoceiinl 
di quella femmina. Quefta è la le^tf , <;hc h? 
fiitbilita il Signore per le donne , delle <qiial2 
i cqfi|ortì ' loró' lópo ■ iagelofiti . Qtiarido le 
prclbttanp' dinanili'al' Signore , e il Sacerdote 
|à prtjc#Ì'ddfe'-lCÌt4'-di-;loro colle cerimònie 
fin qui 



qui narrate , Se ella delinquente,, il 
marico don fari reo di alcuna .colpa ed sUa 
pagherà il iio liclla iùa fcell^^zza, , 

I>. Che cofa pcercriveva Idilio iii' ordine, a* 
Nlzlrei^'c Reticoli} 

^ D'irli li Signore a Mose , e gli diiTc 
licitila a 4Dia nome agl'IAaclìti , e di loro -, 
quando un uomo , o una «lontia del vof^ra 
papoio faranno voto dì eifcr Nazarti > , «, « 
coiifacrer^nno ai ci)lio.dÌ Dio > ugrcgaridoG 
dalla vita comune degli altri uomini , giac- 
che Nizarco nella favella Ebrea lignifica le- 

E arato , devono allenerfi dal vino, c da ogni 
cvaiiiia, o cibo> che poffa c^gioijar loro ub-> 
briachezza . Qpefto ricoicdf il culto del iom.-i 
mo hió.., cui elfi col voto fi i^nédraroiK) < 
Non è pcrmelTo ioro il bere 1' aceto f3Cte-<li 
TÌiio> o di qualfìvoglia altr;|^ bevanda,. e qua*, 
iunquc cola, che dalla, uva farà premuta., Sì 
aftcugaiio intucto, c pcrcdtco. dall' uva o fre-» 
lca>..o . Ici^a ... Ttlcto il. tempo-i' .cbe dura il 
detto voto di Nazarco ópoiehè alcuni face-t 
vano il voto per tutto il temuto della vita lo^ 
T» , • altri per tempo fitTo , e detcrminato ) 
Hcl quale fono confaCrati al divino culto , è 
proibito loro cibarli di quallivoglia cola , Che 
dalla vice abbia origine , ne uva palla , anzi 
He pure un acins può ingoiare di e^'a uva . 
Nel detto tempo del Tuo Nazarcato , non gU 
è permeflb il radere col rafoio i capelli del fua 

qyM tBtn quei cui[KijN,jp^.-cai,,4.^ > 
"" ' • ' ■• ^j,'^' 
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éonfacrato , dee ■ fatfi conofccre Nazarco , 
c pertanto dee lafcriar crcfccrc la chioma de' 
lUoì capelli , in; legno , che egli è rcmptq 
d%lU cultura 3 -è dalh dilicace'z^s' del ibo cor- 
po , e acciocché itlb'ìii terojiaaiidoit' fìivvo- 
ìo',moftrÌ, cheficevaàhaoffiifcadr^fltalibfliino 
Iddio ., 'Non |rDÒ tntecvenìre in detto ttmfo 
faticrate dr^n^^ jDorto , j^TYt^agàijhd il 
détónto-'fbffe fob ' Badri i o III?' ■ liiadre y filò 
fratello , o fùa torcila : Non pùè ' contrarr^ 
immondezza legale coli" iritcrvciTÌi'e; alle' clè- 
quicdi quel cadavcro -, poichi: ha ili tapo li 
cTiioraa lion to/àta di Nazarco, e Io dimoftra^ 
che durante il tempo della ftparazi'one dalli^ 
♦ita comune degli ahri uomini , è conlàcrato 
a onor di Dio , e non dee renderli im.mofido 
in effo, e contaminato. Se alla Aia prefenzl 
morrà improvvifameiite un uomo j può rmbrar- 
tarc la fua cqnfacrazione , che Q^ìcca nella 
chioma del Tuo capo , onde la raderà nel gior- 
j^o mede£ma , in cut contrac calltatmente li 
hmnondezza legale, affitìchè maggiorm.ei>te'^ 
ptirghi dalla fuddetta iininondrzzay e' di iin,Ò^ 
*o, la rada ik1 léttimo giornef, in -^gho '.•'^ìii 
egli 'é rimafo contaminato per F accidente; 'in- 
tervenuto i offerilba flell' ottavo giotno al Ss- 
ecrdote netìa porta del tabernacolo dgc Tor-i' 
tore, • due Piccioni* facrifìf^hi elfo Sacerdót* 
qno'di'ellì pio peccato, el' altto in plocau-' 
fttì, preghi per Ivài perchè ha contratta la im- 
mqnde^ztt legale nel cadaveio dì ^ucl dcfun-- 
r- * to, C»- 



Jo - Li. B,-it-,iS 

(o/CjwnyKÌCfà,d3,qud;|gipriio à riiMpeiiàre 
fao Ì^^3Z^K^^ V e ii.(;éÌRpo, dei fuo votij ji e 
dcU^ <»HfòcràaÌonc,à Dio , p9Ìchq.q^u^Uo ,Ji_qr 
.lino a gqql gióriicj tr^cprfqr'y ^ ,è';iéii4utQ.iyji^ 
nj/pcr.l* ^ìVffégacnc^ C(mt*miimzionc, itì gi(cl 

jlignelio'Jcriza difetto , clic iio^i abbia: tèripit 
nato ruit,annci, per ofocauftfi, , fucila c la Icg- 
gCj che- ftalfilifco per là coiifaqrazionc d«rNa" 
zarco';., Quando. poi «verà,. terminato il .dcttcf 
Nnzareo. il tempo del voto da lui prcftlTo .y lo 
totìduca il Sacerdote alia povta. del Tabcraa- 
coloi offf/ifca per lui in facrìticio al Sigflorc' 
tìii Agi;ielÌo . d'un anno immaeolato in ojlc^au-, 
.una Pecora delie, mcdefimc condiziaiji pi'a 
«ita , fin, Ariete ■Icwza 4'f?tti per, vittimi 
'P»Ci&:i. j;up caaoftro di, pani azinii "impa- 
«ati,;cojl'oo'ó e Jchtaociate, ^cnza fèrmcnfa 
^Rtjt "CoU'o/id^. e._ ì yiì^^ma^.:a,'r^^<Se^t (xiriQ-l ' 
ci pVoporzioiiati . Qffer^^ai^i^bi^i ,i£ ^t^ifiàpvj, 
vìttima prò. peccato, f..rqf(i(^9ÌfoÌ*ii£p4niJi 
rAriecc de' pacifici ,,pffcfifc3,iiificp»,e il ij^n^-j 
%p de' pani dzimi, c ì Jibà^jpiiir a'fudijÈtti la- 
CriSci propptzionati . .Rada: allora il Nazarec* 
la chioma dinanzi alla porta del Tabernaco- 
lo ; prcildS il SacÈrdotci capelli, e li abbrir- 
cf nel fuoco accefo pel ;(j)cri^cio dc'Pacifici ^ 
c figniiichi,,che quel capo è ftato conlacra-, 
to per tutto quel tempo a Dio ; porga, .nelle 
mani del Nazarco cofato la .Ipall^ dcftria.dcU* 
i^'f^e. .una coita léoza jiiaiztico c^vàta- 
...j' dia quel 



4« -filici <cancflrQ,c,,.p. una fchkcciaca ivìóia-^ 
prenda -ntwvo.^dalle ifup ,maaii,a^ q;i^ 
fic cpfc nlla prcilìnza, 4cl Sigji^or/:,) cj,rjcflaua 
gii offerte a pip, ^ppaft^ngtMio ,al Saccr^cc i 
ficcomc a lui conviene,, il pccto e> l.ip.igalla 
delira di quella vittima , c perà 'dall'aHimak 
furono lépararc . Dopo queuc Tuiizioni può 
bere lecitamente yìiio il Nazateoj elfeudo gii 
terminato il tempo de! luo voto . Qucfta è 
Ja legge, che AaSililco in ordiuc a' Navarci j 
di coloro dico , che con voto a me 1Ì coiila- 
craiio, e per coiilcgucnza promettono nelgior- 
ho , che lì conlacraiio , di faft: i detti facri- 
iìci , quando farà terminato il tempo prcfilTo 
da cfiì , e deliberato . Offcrilca egli allora k 
fuddette vittime» c inoltre quelle ,. che Ifon* 
taneamcutc vuole prefìrntare a Did « -Iccoodo 
gli permettono le j^c)tltadi f elégaì&à -i)uel 
iantq_,^hc colla rn(^itf;,4w promcffo,, in ordifly 
allo ftato di Nazarco* in cui per quel tempp 
fi è confacrato ., Parlò il Signor; a Mose * e 
gli diflc: intima a mio nome ad Aarotl) e a' 
figli di lui I e dì laro .* quando dovete bene- 
dtrer il popolo d'ifrael, Icrvitevi della légucn- 
te formula, che vi prelcrivo, dite adunque : 
ci benedica il Signore, e ci cuAodilca dandoci 
i beni temporali in abbondanza, e molto pili 
gli fpirituali : moHri a te benigna il Signore 
la. Tua faccia, e abbia compaflipne.di ce , c 
nilèricordia . Rlvoki ÌI Sigpote g_:liio:v^to. 
jiìctola vcriò di,;'e, c d conceda Ia^sxì-c il 
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colmo éi ogni bene. Invochino i Sacerdoti il* 
mio ■ nome in benedicendo gt'lfi'acliti , e io 
confcriticrò la benedizione loro , ed efòudjrò 
Ie''lfiaR2è loto, conceicndo quello, che è' riti 
tcffis^io^kl'' popolo cttn-tjuéfa' j^imala bene- 
d^-.;- Y ,■, ' ■ ' ' l 

'•' nsióU tiovelldméntè cttrtttrPrefcrhié /ddio it 
< fito'aiCmdehén, e alle licerne. ù'U'ifHidè 
'e,om dfftnto cmpKTMrfi i Inevkì. ' - ■ ■ ' 

C A -P,' -'Wl - i^Mm. y. t: ' 

i>, rf^Ffcrirono qoa|che'-doik>A Dio-i Priiitjip? 

V-/ delle 'Triba, quands tidrto erètto 
Tabernacolo.' ' 
M. Aveva già fatta terminare Mose dnt 
Bclalcel, e da' compagni 'dì cflb 1" òperà dti 
Tabernacolo, anche avand , che foflcro nume- 
rati i: Levici , c i Primogeniti-, poiché ft/ercci 
to il detto Tabernacolo', c cOn&crato lìél; prì.niò 
giorno del primo ratfc deH.'anno IHcoiidÒ -ihi-i 

fy l'afgita daH'EgiitOi come -fl Ic^é" nell" 
àt Capo 40. t. ' i S.' in qoct giorno 
medefìmo, in cui fu pretto, e con torti gli 
arncfi confatrito , flccome 1* Altare cretto era , 
e conlàcr^to con tutti gli arredi, che a eflb 
appartenevano ; oiferirono i Principi delle 
dodici TtibÙ,' capi di tutte le ^miglio èA \ 
popolo Ifhwliticos e feprantcndcnti a quelli * \ 
che ■ 
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che furono numerati par la otTcrt^i del mezzo 
Siclo, come Oa rcgiftrato nclì'Efoilo al Cape» 
jS,.v. if. alcuni doni in oircquio dql Tabcr- 
j;\acQlo, che fi tjov^va condvirrg iiclpcllegriiiagi 
gio ^el popolo nel deferto , dodici carri copcr* 
cii.Kfìnchc i vati, che entro lì racchiudevano 
popolo , noi) fi vcdciTerq, e non fufTerodair 
jtcqiia Q^fì,, dalla gracidine j c dalia neve t 
dodici Qoyìi perchè tìralTerp t fletti lei cacrj; 
lìcchè cdendo dodici i Prìncipi, p lèi i carri, 
ogni due di ellì otTerirono UH ^rro * e \in 
Dove ciafchcduno di cflì in oiTcq^io del Ta^ 
bcrnacolo. Difle allora il Signore a Mosi- ; 
ricevi i carri da'Principi per lo miniderodcl 
Tabernacolo, conJcgnali a' Levici) acciocché 
poffano eicguire il miniftero loro impofto . 
Ricevè adunque Mose i carri, c i Bovi, e li 
Confégnò a"I,cviti , due ne diede a'Gerfonici 
con 4. Bovi, per lo biiogno dell' ulìzio loro > 
e quattro a'Mararici con otto Bovi , perchè 
avevano peli più gravi de' primi, portando eC 
$ }e colonne , le tavole , le bafi (:c. Erano »■ 
menduc i Gcrttitiici > e i Marariti goveraatì 
(U ltantac figlio minore di Aanm .^cèrdotr 
■fuprcmo . Non diede a' Caatiti aè carri > ni 
.Bovi , perchè era I" ufizio loro portare filile 

froprie (palle i pefi del Santuario loro impa^ 
i , come che portavano le cofc più iacre, e 
fùut dovevano fidarle alla guida di «n Bove , 
If^ra di un carro, giacchò avevano i vafi dei 
Sanfta, e dcÌSan£t^Sa«^iorum, a'qu^li mag- 
Tfm' K ' C gior 
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gior Yaiititàcenviciie, e reverenza. Preléntar#* 
no adunque ì Principi nel giorno, in cai fucon- 
(àcrato l' Alcarc , « unto col Sacro Crifina la 
loro offerra dinanzi a eflb Altftre. DifTff Iddio 
a M'OSÒ { ciafehedufio ^e''Prìncipì''ideUe -Tnbà 
tìfkr'ifcz a una Mt vdtìfVie'gìiiTnf ddla cònla- 
cbeime dell'Altare ì'IoK) doni di oloCtfbrii ^ 
c altie ay&t che efli haà ftabilice > OffCrt riel 
fUimo giofnff Naaffonfìglid'dj AtibùtdalfiPrin^ 
clpedella Tribù di Gidda un vafò d'ar^ntd fi 
pe&di cento, ctrenta Sicli » c unatazza pure 
d'argento, che pcfava lettanta Sicligiufti , co- 
me quella 1 che fi conicrva nel Santuario- A- 
mcnduc quefti vali erano pieni dì fior tff farina 
alperla coli' olio' pel racrificio . Un vafctto di oro- 
di dicci iSiCli pieno d'iiicenló , iii cui lì con- 
ièrvava il Timiama . Un Bove della greggia , 
un Ariccci c un Agnello di un anno perolocau- 
fio, un Irco prò peccato- Per lo facrilìciopoì 
da' Pacifici predenti due Bovi, cinque Atictr^ 
cinqae lKhiy è cinque AgiicUì_ ^ cheiibn pdffi. 
■no un aimur iòp& il nafcinfctito Qnéfta» fi V 
offma &tta dai detta Naàflbtr figlio di Ariiì- 
nadab Principe della Tribfi di' Gìt^a'nd priitlfe»' 
giorno . Ofìcrì nel ' lecolidò' gitorìio'-Nacatéiel 
figlio diSaar, Principedclla Tribàt ifì irtacb'St'V 
k cofe médcfimc , che dal Principe d* Gfotìa- 
firono otfcrce . Eliab figlio di Eìbn prelènt^ 
nel terzo giorno i doni ncdefìmi afièrti da* txsia- 
^gni ne' due giorni aiittCeJeiitr* «d'era Prin- 
«ìjìcIWb Tribù dì Zàbulon. 'Nei qaalrivEIiiùir 
■ --iBsli» ^ 
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^gliò di 5edcur , Principe dtìh. TrìbA di^Rò^ 
^en, fece i niede^mì SiAiMm: Nel guìnra Sa^ 
latnicf figlio di SàrifàéAii iPriridpc cfclià Tritik 
di SimctAiè. Nélfeftd'Elisfaf figlia, a Uiiel ì 
^iriHcipc delia Tribù di Ga<Ì. Nel (éttimc* Éli- 
iama figlio di Amieud Principe <lctia' Tribù di 
Èfraitrio . Neil' dttavo' GimaiicI figlio di' PHc- 
dalTur^ Principe della Tribù di Mariafft': Nel 
riond. Abidan ^figlio di Gedeone, Principe dellii 
Tribù di Biiiiamind . Nel decimo Aliie;cr fi- 
glio di Airimifaddai j Principe della Tribù dì 
Dan . Neil" ùtidccimoi Phcgìcl figlid di Ociiràii > 
Priiicipe ddlà Tribù ^i' ACer : Nel <lddicelim(^ 
iihitì figlid di. Eitìii; PriricipeJ 'detìii Tribù dì 
Ncftaitij CL^effi &ad i ddni ofierci dà'1'riricipl 
irriefiti rfel Ksivdi che (a coWTadi^td TAlcaré 
col medefinìtf dtdirìc^ coti ciii Sitati ìiévindi 
padigtìo'ni tiégH fliecc'ati . Ptéfedciiond eli! i- 
duriifue dodici v'ali di argcnrci , dodici tizie, 
diedcGmamcntc di àrgcrito', c altrettanti vàiccti 
di Old. CcriEd'C trenta Siili (t'argento aveva da- 
ùiiédìiti raCd; Icctanta SicH aveva ognita'zza ; 
Mcchè il pefo di tutti i vafi di argtìYrd gìtìri- 
lé a ductrtila,- e quaccrocentò Siclidcl pelogiii- 
ffoT, come quello y che fi conlt^rva nel Santtia^ 
tio . Dodici valètti di ord dì pelo di dicci 
Sicli, del pefo del Santuario. Erand Sicli ccrt-. 
to', e venti J Prélèritaironoeflì i detti vafi pieni d 
inccnfov dlRWrolitf trfófra dddici EtoVi àcili 
greggia fétl'dtìciti&J» dodi'ci Arieti. «dcMiei 
AgneiS tnlmì^aei/ éKe dori paffaVatiqt UH iàt 
.'Ci- tàii 
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Bo,'i libamini per fji^efti facrifiGi, c godici ]rr 
clji pervittimp prò peccato. Porcarono pervit- 
tfoic de" Pacifici ventiquattro Bovi i KlTaius. 
Arieti, fcfTanra Irclii , c IcfTaiit^ Agnelli di an 
anno, Quefli fono i doni offèrti nel tempo , clic 
li cpnfaciò r Aliare , c fi unlV col Saero Cris- 
ma . Quando Mose cptraya nej Xabernacbti^ , 
dov'era,!,' At(^ (i^l Tef^amei^tp,; per cqnfultar^. 
Mdio.v chp faceva dimsrq^p^rticql^rc pel £anT 
aa 5ati£t<y:uin lòpra il propiifi?t(irics, dic'.dabT 
br* .^n^ €0]pf ^egislatQtje av^T^ lintoriio 
vèr^ del popolf^ 1 pdiva 1^. vpct (}el Signo^v , 
che p^r nxczza- d' .u|i Ang^\€^ -, favellava dal 
^ropiziatotio, che ftavafbpra l'A^'cadel Tcfta- 
ijiento in mezzo a dt^c Chcrubitii, gli parla- 
và,d4 goel luogo, df^iidogli adequ.tce rifpofte ^, 
quel tanto, che egli Iccoiido il f^o, bifqgnq, ad-. 
dimandava; ,, . 

J). Che coCx prcfcriCTc^ddio i^toma aUe lu- 
cerne del Caii(Ìelabro? 

M. Parlò il Signo,re a Mose , c gli diffc i 
cfponi a nome mio ad Aaron, e digli.- pppì. al,- 
Candpl^ro di fi^ttc c^n^ie fette lu?crne, ecol-, 
^alo n(:Ua ^arte ^uftrale. dei Tab^maccilo . 
Coirian^a acfi^noiflc, chc$.pollec|i^nel fito/od-, 
detto il C^ndcli^ro , yi. 5a9do;, .cH? tifplenda 
iì Ivme a Tr^mQntfna parte qppc^, ttQv'è;!^ 
incnfi^ col pane della PrppQlìzfóne^aìIìoché rc^. 
iti illuminata dalla pact^ (xppf^_ al Candela^ 
bte . iS^^aì Aaren il cotnar^p dì, Dio , collo^ 
^hì ^^^^ ^^H^crne $)pra-il (|;aq,d?labro. ^ 




, i) >ì Om'^k ti. '37 , 
.tbufiitnic ivcM ordihatò U SigiìoreT di fùòfrà- 
tcllo'. Era il Candclabfo fatto dÌ-'oÌ-a laVoràcó 
à batciciira dì martellò, tàiico loftipoxti mc^ 
-29, <]tiantctlccaiii»c daU'uiia, sdall'alrrà par- 
te pohci e i fiorì, tgli oi-namcnti di effe; fic^ 
tliè non era cotìlpofto di pezzi , d atcaccàtó ^ 
tutto di Una maffa di oro cii'àta'còl mar^ 
tello, c lavorata; Fece Mòie il detto Caadeli- 
bro , . Hèeoiido il modello , che Iddìo nel Sinìì 
gli -aviBa moftraw. ■ n - - 

i)i-ia qnal mddd furbuòcónfàcràti i'L^iti-ì 
quando faiono a^Prlitiogcntti jfùrrt^ati; 
- M 'Ti«.1ioA'fiPiaeipali fi tichìedcvaticf ndU 
Vméimaibaé Bff lh/ÌSii ciòé Is pu^ifìcatioiie; 
la caii£ic'razibtie', c -t' dp^Hca'tiduc all' ufo del 
tiiiiiiftero lord impbftoi Ili-quattro modi lìpti-: 
tfificavanoi Lcvitìj prima clie fò(fcrò còiifiicrà-: 
a . Si aspergevano colt'àcqtia liiftralé , delld 
quale in breve a fiio luogo favelleremo. Si xi^ 
dcvano i capelli di tutto il còrpo . Si lavavano 
Jc vefti,. c tìtftrivàud 'mi facrificio prò peccato; 
Coir alperlìone della fuddctta acqua fi inon- 
davano tutti coloro ^ che avevano contratti qual- 
che immondezza legale, uè vi era immondo , 
coi pcrmefTo SaGc accoftarfi al Tabériìacolo, fi 
prima «di' acqua lìlddécta noB era puiitìcatò '. 
La rafìira-de'jMtì'j'é la lavandà-deUe vfeffi- fi 
«Mdumava aort &lantnte nella' put^> fic jziorìb ^e*' 
Ixntii- ma eziàifrfìo nella fuif/ione -de' l^bVolì , 
£hc rifanavanO; ccMÌqùeftadifTereiizafierò, che 
j kWt«&ri(dfcVjtn0Ì peli del- capoi'déùa barba, 
C -j delle 
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lucile (:iglia > e di cutro il corpo , e lavavsnt 
gli abiti , per iiou rjccifcrc apprcflp fffi co^ 
alcuna, jii cui pptclTc fqmeiitarfi ]» lebbra i 5 
.j^pgiaitar^i lajijpvi: ) Lcvit) .coiii^ucUa cfi^rc 
ax 'mpiidczza vepivano amiif^^ltrap , fhe fst 
(:(^si d'iMjpQ, f he iapn4i foi%rp ^» .pgnì lth\tvt 
fplrjtusile ^nfi ^orp interno, ,c cbf Iddio lUK?'ht 
jncno ^ fdfgpfi i Tuoi niiiii(li:i j phe h.map\Ì% 
mente loto da' vizi irnh^scT^ta « dì qu^lQ al^t 
biaiiQ ^ Icjiifo ^li uomini coIoFfi*' che da mcir- 

44 J?!'^'^^ |Ónp concaminati . "germinata 
pupÀcazioiiepdc'liiddetti Levici > ^cedeva It 
(pmacrazione dì cOì , e conflAeva jn quello ,cipè 
Aaron riceve quegli dagl' jfràKliti'ìii ypcc d§* 
|>rjmogeHÌti, e li oSeii al Signore iicl mliiillcT 

del Jaliernacpiq , pregò per quelli, tffincli^ 
f lètcit^lTcrp faucanieiice r uiizio loro . Applicò 
poi quelU all'uló dcl miniftcro loro > introdu- 
fcndoli nel Tabernacolo ■ , 

JD. Gincct\è,yi {ecc degnatoci ^elcrivcrinvluC} 
f ìiic^meiitc |a conracrazigtae.dt;' MyUÌ * ùo» vf 
ìia difci^ro ripetermi qadiai^Ppatpfice» ^.ct^ 
^mpji^i ^*ccrdoti , .■ . ^.y',.^-. ' ■ 

Mf,.,^ii nei dccprió del.librii dell' Efo^Q dift 
|ì|laiqente ne abbiamo trattato Ìn.tutto il G&pq 
I S. fomeqtatidq II Capo i^. del detto £lbf{0) puif 
iip^di^nciu) npq ì%giierci' di iò^dis^r^ aUa yor- 
lira dottianda , e ripeterò in breve ciocché ìnt 
detto luogo ho registrato. Tre cole fi richiede- 
vano nella con&crazìone del Pontefice , e de' 
lupplki S^ccidoti »■ %<Ms lo quella ^'lxvic| 
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c iipplicaziotiQ all'ufi^ del mìiiiftcr* loro. Si fa- 
CCTÌa.la purificazione iii'doe isodì> fìrlavaran» 
il corpo., e! ot&rivane un làchfidoipro'pei^arov 
Forati la tpafftcr»ipin~iiel.icéiienEaiiMdi}', 
cioè:' dopoladct^Mvamda,' fìwftivano'i^Pò»^ 
teSce , t ì Sacerdòti' coir gir abiti- loto .'|WopoF' 
zionaci. Era mico'il 'Póntcfìce nel capo, e qtie- 
fìo non conveiiivaia' (empiici Sacerdoti i. firaii» 
il Pontefice , e )i Saceidoti neU' cftrema parte 



c del pie defilo inrrifi coi fangue d'un Ariete 
iacrific^to. Erano afpcrfi ellT, e le vedi loro col 
iaiigye del detto' Ariete, t colCrifma. Si por- 
gevano polcia loro in fnano alcune cole da itrt 
cancftro colse j acciocché lealzaifMo al Signore, 
c -le offeriffcro , col qual (cgno fi dava loro U 
poEcftà di {acrìficarc , e fi applicavano all'ufo 
flclat ini Itero loro, clicconfilteva priiicipatmen- 
te-nel làcrìficio^ (ì - ofTecivano psr magéìòre.^ 
knnità in quella funzione «re urtv^ •MCrifid; 
un Vitello prò peccato , un Ariete-^ irt-docao- 
fto, e UB altro Ariete per vittima dc'^Pacifici . 
Ponevano il Pontefice, e i Sacerdoti le mani lo- 
ro fopra il Vitello, che fi fcannava; una parte 
del fangue fi afpcrgeva verfo le corna dell' Al- 
tare, e una parte fi vcrfava nella baie di etto. 
Si abbruciava l'opra l'Altare il graffo, che co+ 
pre gl'InccAini, la retedel fegato, e i due re- 
ai I 'S'inceiMEÌv.ano poi fuori degli (leccati ìt 
OKOc, il 6BM0it erefcremeuto. Succedeva po- 
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fcia il fecondo facrificio dell' Ariete in oloiaa-* 
Ro. Ponevano le !naiii;lbiaa di dS>, c l'iuccì- 
devano. Spargevano il liuglie intorno all'Alta* 
jc, facevano in ipczzi la vittitna, lavavano gì' 
incclliiii, coUocaVana i piedi * e ,gl' iincftini la- 
vati. Còpra il càpoi, e ibpra-lfl altre parti, e tot^ 
te fcpra il detto Altare.ii aWinicìavaiio..Sinc- 
cideva poJcia l'altro Ariet« por vittima. de' Pa- 
cìfici. Prendeva Muse partcdel fanguc di 
« intrideva con cfroreftrema paKc dell' orecchio' 
di Aaron e de' figli di efìo,-.B i pollici della 
mano, e del pie deftro. Spargevail fangue in- 
torno all'Altare. Prendeva ÌI ianguc, clic era 
lópra l'Alrare, e il Crifraa e aipcigeva con 
etri il Pontefice, e i Sa«rdo:i. Porgeva pofcia 
a cffi la coda, il graffo, che copre gl'lnccfti-. 
Ili, la rete, del fegato i due reni, la IpaUa 
deftaj mia,$iùfta dipane/uncpcoll'oliOj cuna 
lch)aef:iitca, c .alÉaVauo '^oefic- coté- dinanù'.A 
Pio ir riceveva- queste Cole tutte di nuovo Mosi; 
dull^ mnni di eflì, e le abbruciava nelI'AItam 
in-olocaufìo. Tutto queftotroverete nell'Eibd* 
al Capo ic^racccniiaco, . >. \ 

' Pi DeìcriyetE adeOb la conlacrazìonede'Levìtì 
Hcl modo , che nel Sacro, tpftb Ila rcgiftrata» 

, M- Parlò il Signore a Mosà -, é gli diflit i 
iagrcga 1 Leviti dal rimanente del, popolo j e 
purifica (Ideili col rito , die ti preferivo .. 
Sieno coli' '*'^qi^^ liiftralc afpcrfi , e radano. i 
pelli .tvtci. del Ipro corpo. Q)i andò ave raiui» 
lavate le ycfti,.c 11 .fatAunQ^tDiituii ^endsna 

' ' un 'Dove 
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ton Bove dalia greggia, e ■ per' libamim fior 
di farina impaftaca coii olia, facrifica il dctt« 
Bové in DlecanOo i Ricevi ida icffi un'- aJtro 
Bove dalla gre^ia , e ofTcrifcliu pFo ^peccato . 
■AppUct i. LcvÌEi.diiIanzì al Tabcrmcao' ,'■ àav^ 
è l'iArc» del ceftaineiicò , c r^aiU'- il. pupaio 
" fiiccb Ifraetiticoi . Quaiida i detti Levici faran^ . 
no alla presenza del •Sigoarc., fthgtao--^ 
2irdeliti le maniÌcpra.il:càpo.lar»>: é^^teftìfla 
con quefto atto eueriio, che eOÌ il fK-jvano d^. 
Leviti t c ^e li olfcrifcono ìn dono al Ibmiao 
Iddio 1 e che padano dal dominio del popolo al 
aiiiiiftero del Tabernacolo i Otferifca Aaron i 

Levici per dono avuto dal popolo alla prednEa * 
del Signore , acciocché fervauo nel miniflcra j 
loro in olTcquià :di eflo Dio . Pongano pari-i I 
mente le mani i Levici fópra i capi de' Bovi j 
Uno-xic' quali ofl'erirai prò peccato , e 1' altro 
4n oìocHulto A Dio, acciocché ni poQì prega». 

Su; ei5, perche lìeiio fdleti nioiftri dsl ^an 
igiiore . Colloca i detti Laviti aiU -[lieunstf '. 
di Aaron, ede'figli di ltii> c odfeitt'-iti qaafhl i 
guila confacrali* c Tegrega quelli dalla malTar j 
dei popolo , acciocché fieno miniftri miei , e 

j^olcia capaci faranno di imptenderc 1' ufizio ' | 

loro nel Tabernacolo in mio Icrvizìoi Purifi^ > 
ca adunque, e confacra quelli in qucllafoggì» \ 
in ofTerca al Signore , alzando quelli > c aU. 
quanco agitandoli alle quattro parti del Mon^ 
do , per denotare i che eflì dnltiKUì fono ali 
Jsryizio di qlicl-.SigQo«B «-'che iutcro' donù^-' 

L> ; * ' aio m V 
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pio ìr tutte le parti (Ji elfo. Mondo ; giaccW 
«li fono oticrti ili jdoQD dagl' IftacUti >. c ia h» 
ricevuti-quelli, >« vcc« dc*PrimoB»iÌwidì'0» 
popolo .'Iinporoccliè hadirit(!D,parcico|ferisÌQpW 
tatti i PriaK^oiti > wAoim v-cpvìb 

df'giumentij © fii»o- W- giirtiw.'ehei'Wcifi^ * 
primogeniti iEgizwiM, ban[iaific»tì qa" 
l&a?litt alcultomio, c h* V«lut(> i<Leviti im 
Tccè de'Primogcniti del mioiipopoi»» d h»' dati- 
quelli. in dolio ad Aaron, iCiaS figli di lui , h» 
ca»8EÌi quelli dalla maflia idcl-pf^ofe^ acciocché 
ini fcrvai», e facciano «fiij BcI.TEtbkÌp. 

Iiacol© , che fare darrcbbcro gl*lfrwhti , e 
preghino i detti Leviti pel-poplb') ctèrcitiiui 
i miiiifteri Joro , acciocché non lia il popolo 
Laico ardimcntofo di accoftarfiia fcrvire nel 
Tabernacolo , e lia cdhxttò jo a .potiirfo 
icveramcnte . Elcgutrono Mosé r AuW > - ^ ^1 
popolo tutto quel tanto > che^ inb)patci<-t*4<viti 
«veva cOnjaiidato. U Signore- pir BWTO 4i 

Mose, putifìcawnai i Leviti, fi lavaimaorfe 

loro Kefti» ilizi quelli' Atóoii idf twnzi-^ Sipic^ 
se» e poric fHppUche|wrliinedfcfimi% aÉEiiich4 
poteflcro già purificati ìntn^tidcTe if miiù' 
^erq loro nel Santuafia » alla [urefènza d| 
Aaron, e de' figli di luì -, e fu fatto intonto 
Leviti qvtartto! degnato li era il Signore à\ 
comandare per bocca dì Mose Legislatore del 
pt^lo . Parlò allora il Signore a Mose , e gli 
diflc 1 . io^ com?tndoi , che i Leviti «cU'eti di 
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(^rp lóro nel Tabernacolo , c quando avefaimo t^r? 
piinato il ciiiquantcfìmo anno dell' ccì lor^ 
fifCCìfìo da} detto Icryizio > e fì ripolìno , ^ 
fil]os* in quella etìt avanzata non fOfKBtiM 
Ypzfo , ma aiutitio ' i' loro ftatelli Leviti irti 
Tabernacolo > abbiano in cuilodia je coCe. cbfc 
^ranno ]«io raccomaiKlat^i ma ;ion -dorine 1|( 
^tica, non portino ì peli, aè facciano 9pt^^ 
rcy che negli' aiinl del- toro vigore cfercitayantf, 
Dilponi adunque' i Leviti ' }n 'modo', che 
(uftodifcanp ì vafi del T^bernaario^ nell' ed , 
f nel modo, che ti hp prelcrictOr 

jD. Sopra le parole da voi poc'inzi' dette , 
mi iiafcc un dubbio ; io sà bene , 'che Iddi» 
fomandò nel libro dc'Numeri al Capo" 4. v. j. 
che folTcro numerati i Leviti , phe giunti 
erano all'età di trcnt'anni, e che alloralentral^ 
^rp al Icrvizio del Santuario, e duraiTcro fino 
al cinquantefìmo, come diinqne dilppiie adefT» 
il Signore, che (oniincinp cinque aiìni prima» 
nelL' et* 4i yenCicinqae, e lìoa di-tràit^-?- 

M. R.i/ì>ondc a quefto voftro dubbio il 
Lirano fcguicato da Cornell» a- Lapide > 9 
dice , clic veramente non prima de' trenta 
anni portavano i peli del SantuarioS^ ìxn-'i 
vero però , che di venticinque comineiavanc^ 
a Jèrvirc a' Leviti più avanzati negli anni , « 
^ dilppncvano come un noviziato a portare - 
i pcfii quandogi^nti fodero alla fnddfCta eùt 

Ctenc'anui', « Entrano iniìno al -cùt^aan^ 
(C&ru! linm l«r yka. . $ì-ofiprvì peri ^ 
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che a tempi di, David , comcchc vivc?aiid glt 
Èlmci nctln cerra promc^ in ibntoie ripo(u.| e 
non più dovevano i -Levici portare peH'si. gravi 
.nel dc/eito r a nvcaitraHata bisogno il: SancoÈr^ 
fio dì molti HÒuiftci pfer^kì ftrrizio .dell' vfiziA 
•<ti portinai , di cantori e' i(itiii{^aiKt-ii 
■fucfti.ilkituKÌda 'Davjd-.il onimà effix David, « 
che ittll*c^:di\vritii'anm lì - nomeradwo iJJc^ 
,vìci-A -e,' iaipJVuiclTcto i' letizio- loro nd Tgber^ 
aacolo^ come fi legge nel primo IÌbro.!del 
PàrafìpomenOii al Capo i}. r.-.iji * 

Comandi» Màio a Mosi , che gli Ebrei ce/eUrim 
nel ^mài /it Paftjkit . Una nuvola addita l,\ 
fh(^*'. «gt /jraeliti riti deferto . Ordina il 
. Signore t che fi facciano due trombe, e irifegnd 
: U-.m/>d<f come fi détbano fervirt di effe^ 
, Mgrtifm: gii -Pfev' 4l. «0to' deSg nlohud di 

. C A ; P< ■ V.' ■Num.- ff. Bo^' • 

Ì>. ^^Otnandò Iddte ;^Mfraeliti qBalchtf 
V_/ altra còla , pitm» che lì partiflertf 
dal msnte Sinai 3 

M. ParlA il Signore a Mose nel mctcpriintf 
dell' anno Iccoiido , dopo 1' nlcita del popolo' 
dall'Egitto., mentre fi tratteneva cffo popolò» 
qel-dcjèic* di Sipaji < gli di^/ voglìfrv clitf 
celebri»» 
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icetcbriho gli Ebrei la Pal<jUa degli azimi nel 
tempo da me prcfcritro , cieè ncU;i ftra 'del 
^uactordicefìmo giorno dì «(fo mele Gorf tutte 
Jc cerimonie > e ì riti > che intorno a eflit 
Palqaa io ho aflef^aiì . Conulndà 'Mos^ agP 
Ifraeliti > che olTenraflèto la celebrazione di 
detta -Pafqua. La cdébrarone glt-'£brei nel 
tempo pibprie , cioè- taùìts lèra del^ fiiddettd 
qaattoraicelìmoi giorno del mele nelle falde A<A 
monR Sinai , conferme aveva comandato Iddio a 
M(uò> .CQsL e&guirono gì' Ifraeliti . Non offer- 
■w^ano perà in detta fèlla il precetto del pane 
izimo , perchè nel deferto fi cibavano gli 
Ebrei di Manna, che ogni giorno fi rinnova- 
va . Accade allora il Icguente avvenimento". 
Trovavaiifi alcuni Ifraeliti , i quali immondi 
erano, perchè avevano toccato un cadavcro 
un defunto, c per legge pubblicata da Dio nel 
Lcvitico al Capo ii. v. 4. era proibito loro 
iifterire ogniforta di facrifìcie , e per conle*-' 
gaenza incapaci erano di mangiare l'Agnello 
Pasquale nel giorno dalla iànta legge prelcriN 
to. Si premontarono tjncfti dinanzi a Mote > e 
ad Aaron, c loro diflcro.* noi itnmondilìimo, 
perchè abbiamo toccato un cadavero d'un de* 
■unto, perchè doviamo noi elTcr privi di offe- 
rire nel tempo debito l' Agnello Paft[uale in^ 
fiemc co' noftri fratelli Incliti ? ri^lc loro 
Masc, e dhlé.- appettate alquanto > io confutai 
^erò la vt^Qtà del Signore > e vedrà , che 
fofa CQiQHiidai-^.flabili&eiintoniq.allc perlóné 
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♦oftre, ftante la immondezza, in cui vi ntrS^ 
vate ■ Si prc/ciirò Mose a parlare di qucftol 
fatto con Dio, eilSìgiiore parlò con lui^ c gli 
dilTc.* ft imcnders à .mio' nome agi" irradici y 
é di ioro'i quciiido und àeiii voftr.1 nazione fi 
ftè*èrì nel tei&ptf dellà Pafqua immòiidd per 
aver tòc(:attf un -Cidavero y «vvcrd fi troverà 
jh dMwr tetìiptf in piaggio lontano dalla Giii- 
e d^ (ScrùlaIeni;<W é umcaméritci ,p«w 
itìellb U celebrare il Ftó , come ftì rcgirtritó 
nel Dqùreironomio al Capo lii v. 1; celebri là 
detta Palqua Ja feri del quateoydiccGairf 
giorno del meft fecondo', è devono cìbarfi di 
effo Faic j con pane azimo y c coif latu'gaf 
dmara .■ Guardino' , clic non rimanga cola' al- 
puna di quelI'Agucllo per la fcgucnte matti- 
na, non rompano offo alcuno di quell' Agnel- 
lo e offervino i riti , che intórno al detto* 
Fa(c io ho prcfsricti / Clii dr voi non averà 
immondezza legale,- e iion larà in viaggia nel 
4^tto. i^esipo e nondimènof riorf oflcrvcrà la: 
OBfiiponia dell' Agnello Paft baie, colli morte 
Si dal giùdice ponitrf , e le nò' prendirò ioi 
la dovuc^ ven<^etta di lui y liy ùini fàhc Ai 
jnezztf al liiQ'. popolo', pcrdié -mwF hat Vofotiy 
offerire' il Falc al Signòré nfef fuc tempo , e 
lierò' pagherà i( fio' del fiw pòicattf^ IPtttfcli- 
ti ; che dal Gciitiléfimo' fi lòno' tonvcrcìtr zf 
Giadailìno'y fif ff crinrra'nnd coti voi nel déctot 
tempo in Geròloliiòa offrine' . e' cd^rlnot 
la Pa^na eoa %mtn le' cnimaiuc r e riti d^ 
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Mé prefcrieci. Il mitctdSniajtKdettoVbglIdjclMj 
obblighi i cortvcrtitì dal Geittilétìitté , li i ad 
Ilei Giudaifintì. ' " -■ " ■ 

' £), Segai per irVenturi gualche prodìgioìi^ 
Ijsrho al Tatieirttaéolo nel giornò ì the fu .4- 
ttttaì- ■ ' ■ " 

Ai. Nel meJe^mo giórnd, in ciii fu 'erettoli 
ttsbtthAto\o i Til riaperto marsvigliòfaitiestc 
da quella nube, chCdvcva là figurà di unflcò- 
lonna, e andava innanzi al ix^pdtf per addi- 
tare la flrada a lui incognita di quél deferto^ 
J,a Icra avcvà rcmbidnza di fuòco i < ifltfrtii- 
Jiava il popolo nelle tcndirt della ndtit, rdu- 
rava ili quella apparenza inlino alla mattina . 
Segui ^ucfto prodigio tuctci il tcmpOi che pel- 
legrinarono grifraeliti inqucl dciérto< Di gieT- 
ho tti (Toperto il Tabernacolo dalla colonMS 
in&rma di nube, e di notte coperto era dallri 
tnCdelìina in fòmià dì fuoco ^ e tutto il terri< 
torid j' ^ovc il ^ù66tó'^ diftendcVa i cnt 
quelltf -fiifmte»- ftifaAlsfìintfate ilhllbliidtff ^ 
Quando ti irfzava là Attit wAic t chtf dd|(t1va 
il Tdlifcrnacolo, aKttnt óiitdaTdnd gl'lAradiri, 
« nd ntcdefìiho luogd',' dove! ^Aa fi &tmaf4j 
iiiravano i padigUoirì» e fi tratcnievana i 'S^- 
ch^ % ógni ccnnav che diiva Iddio» che ihove- 
ttf pei:' niezzo di un Angelo quella Colonna, 
guida del «iàggio^ fi |«2rtivano> c al comando 
lui SnilVanv f padiglioni y e tutto qnd 
tenipct ì ébe fi fiettw li dAta nube fopra il 

TaiMXnàtolò , facet4nd. la quel luogo la lor 
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dimòra. Se molto tempo ftava ferma la^nubii 
(opra il Tabcrjiacoiq ftavaiit) con vigiiaiizia 
alpectando il movimento di cfT.v, 5 noji .parti^^ 
yatTo , innnottaii coche, ftava la dectft nvbc 

di Dio giravano 1 padiglioni , e a uii alfro 
ecam ti„dqpqni:ri.no,:,Se 1^ nrfbc ftava ferm^ 
dalla fer»! jì^ alla jnaeciiia, ^ all'albia: Ufci^r 
va.il, T^iberua^o, c^^mmìi^w^ ^ tnariciaya 
alciwl il popolp'r te ^ partiva dopo mi gior- 
nOjt % -ifi^ miti , ^ishccvino allora gli E^kì 
ì padiglioni j o camminavano. 5c ftava ferm^ 
due giorni,, o unmclc> c anche più fopra i\ 1 
Tabernacolo,, tanto tempo flavano grifraclit^ 
in qijel li)agOi e non marciavano, c caiitoftoi ( 
ella partiva> fi moveva il popolo, e la Icgui-t ' 
tava. fecondo il comando adunque, cheave^ 
flato Iddio a M^^è, qiic quando Ci moxcfTc I3 
colonna, fi mqvcflc il popolo, cquaudo ferma, 
foiTe, n trattencife, moycvapo, gli, Ebrei, q 
fiflav^iio'ir padiglioni, e ftavano vigilanza 
jonnia attenti al moùnieato delb vedefìma • 
.JXl Coaic.facevaJVtosé* c[aand[> voleva. i;ag4T 
iure il popolo, o iutimar qqalchte fefta > 
facrificio.ì 

A£, Parlò il Signore a Mose, e gU difle > 
fa per .^QO ufó, due Trombe di argento di uta 
pezTo, tirate a fisrza di martello^ e col Tuono, 
di effe ppttai ragunarc il poplo, e iiiiiinarq^ 
the qui^ndo. devono iar partenza da c}ual(:t|>; 
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(lenza cònfulionc con ordinanza . Quando A 
foneranno a««iiduc le trombe, faià (cgno , 
che dee ragunarfi alla prelcnza tua la turba 
del popolo iiclla porca del Tabernacolo. Se il 
detto fuoiio fari con una ibla, lì raguneranno 
per quefto cerino nella tua abitazione i Princi- 
pi, e capi del popolo, per difcorrcre de' negozi 
concoriwnci al boon governo di eiTo popolo . 
Se il ^iwoo Ùltì. proliflb, e intcFrotta, lìgni- 
Jchcrìj che devono marciare le prime Tribt^, 
che Decapano intorno al Tabernacolo la pane 
di oriente. £ (ìecomc marciano al primo iooiw 
Giuda, IfT^char, e Zàbulon , che ftanno a 
oriente, cosi al iccond»cennodiqucllatromb%> 
li partano k Tribii di Ruben , Simeone , e 
Gad, che occupano la parte di mezzo gior- 
no.. Seguitino il mcdcSmo ordine le altre 
Tribù, inmoclpchc al terzo Tuono à muovano 
£fraimoi Manalfe, e Biniamino, che ftamio 
a occidente, e al quarto »' incamminino Dan, 
Alièr, e Nefcali* die a ftccencrkine £xam la 
lor dinura^ Quandafi deeragonare U popolo:» 
fimplice lìa il Tuono di qaelk trombe, c non 
9 pezzi, e interrotta. Vfizio Ita de' Sacerdoti 
■ iX Ùmaxc le trombe, e voglia, cìic quello mip 
COD^ndamenEo Ga per lungo tempo da voi 
oCcrvato per lo buss goVsnio del vodio pò-, 
polo . Se farete corretti a ufcire da' voftcì 
pwfì jper andare a combattere co* voftri 
nemici * ì quali prendono contro, di voi te 
«roti, e con voce mtenotta fonerete le v«ftrft 
Tmt V". ■ Q trombe 
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'trombe, fi degnerà il Signore di riraìrarri con 

.faccia benigna, e perchè avete memoria di 
offervare qucfto fuo comandamento, vi conce- 
derà la vitcoria, e vi libererà dalla tirannide 
degli avverfari . Quando vi banchettate Iblcnne- 
nientc colle vittime de" pacifici, ene'giornirfi 
fcfta, c nelle Calcnde, fonate le trombe nel!' 

atto, che offerite gli olocaufti, e i pacifici , 
cgradìràil Signore iracrifici^ cavetì tnemoria 
di voi per beneficarvi. loTooo ìlSignore Iddio 
voftro. Io prometto^ o fona kdelt nell'adc&i- 

firio. 

Z>. Qiianfo , tempo datarono gli Ebrei a 

.fare la loro dimora aelle falde del monw 
Sinai ì 

M. Un anno mcHo tredici giorni ; imperoc- 
ché giunterò in cfTo luogo, come ftàregiftrato 
ncll'Elódo al Capo itj. v. i. nel terzo giani» 
del mefe terzo dell' anno primo dopo la parten- 
za del popolo dalla fchìavità dell'Egitto , c 
nel vciitcflmo giorno del mele iccondo del 
Iccond'anno, fi alzò la colonna di nube, che 
andava innanzi alTefército Ifraclitico , fi parti- 
rono gl'Ilraeliti bene Iquadronati dal delértCT 
di Sinai» e lì fermò la colonna in iquel dì 
Fara», iu un luogo, che pofcia fu chiamato 
ièpolcro della concupilcejiza, per la ragione , 
che accenneremo. Si jnoflei» ìt» pcìmo luogo , 
conforme avea comandato Iddio a- Mosè, queU 
li della Trìbìi di Giuda col loro Jqnadroie» 
a' quali prclcdeva NahalIbn. figlio di Amina» 
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dai): quelli della Tribù dì Iffachar, capo de' 
quiili era Natanacl figlio di Suar .■ quelli di 
Zàbulon gdvéniact dn Eliab figlio di £1oq . Fa 
deffoftò il Tabernacolo j vc'tiiietd i GerfiHiicij 
<; i Màraricì à portare il fcCàf ctiè età ÙMO 
Joròioipofìo.' marciàroiio pcricia qttdlì <U Ru- 
bcrì coQe trùppc lord* ili drdinanzi j a* quali 
fópvinttàievi Eliliir figlio di Sedcùr polcìa 
^lidll di Simeone, capo de' quali era Salamiel 
£glio di Siirifadd^i : poi qtielli di Gad t 
Principe de' quali era Elialal figlio di DiicI 
ma rei ardii ci poicia i Ciiatirii i qiiali pòrtava- 
lio i vafi più facri del Sancla i c del Saiiótl 
Saiiftorum ■ Purcav^ino i Levici gli arredi del 
Santuario tanto tempo quanto camminava il 
fiopolov quando poi fi fermava; coniponcvano, 
ed erigevano il Tdbcrriacold . Mòflcro iri tcrzd 
luogo quelli di Efrainio colld IqU^drOnc lord i 
capo de' quali era Elifaiiil figlio di Ainmiùd^ 
la Tribùi di Maiiaircj ciii ùvtaà*<ii GaiUaliel 
jìgUo dì FedàOur j e la Ti'ìEà dì Biriiilmirid^ 
ed eri capo di tSA Abidarf figlio di Gè^òMÌe^ 
CaoiRiiiiavarid licl ^liarto ^ t ùlcimd liiuigdi 
iCfuelli di Dan colto fqiiadrdné lord i éJ tri 
lord loprantcìldctice' Ahìczzcr figlio' di Amilàd- 
dai : la Tribù di Alér ,■ e aveva per capei 
Phcgiel figlicf di Óclirari ; c poi la Tribù di 
t^eftali dominata da Ahirà figlio dì Enin* 
Coti queft' ordine niarciavaiio gC Ifracliti co' 
loro fquadroni ,■ camminavano nel dclcrto e i 
ipftó pdfli a:Ua; volta della: terra di Promiffidne 



inditizzavaiiQ . DilTc allora Mosi a tkhtib ', 
ila Jctro 6gIio ii Ragucl Madianita Ino pa^ 
rcntc, anzi Alò fupccro ; noi andiams' verls 
gnci luqgo t che ha pTomcfTo il Signore di 
jlarcì indono 9 ycnite inneme con noi, e farete 
9néora voi beneficato-, lappiate , che gran bene, 
ha ptomeflb Iddio di fare al fiio popolo Ifrae- 
litìco . Rifpolc Jctro : non voglio venire con 
voij ma voglio fare ritorno alla mia provincia 
di Madian, in cutlón nato. Replicò "a gucfte. 
parole Mose.: quaiitanquc non aycflé in realtà 
bilbguo della guida di Tciro , perchè aveva 
lieo la colonna , che additava la Arada in 
gueJlc campagne difabitatc, ma per aver cam- 
po di timovcrc il fuocero dal culto fiipcrfii- 
zioib del Gencilclìmo , e dì ridurlo alla reli- 
gione del vero Dio, « gli diife : non vogliate 
per grazia' abbandonarci; votj coriciofCacofa- 
fhè dì Madian - oriundo ftHc > pàefé a ^ucfto 
Refèrto circonvicino , avete notìzia Bel' paclé,' 
« potete infagn^rci i luogbì dove polliamo' 
^flarc i padi^oni] ed clTcrc la' no^raguidà, 
ìnoftran<£>ci le fonti i e 1 luoghi proporzionatii 
per lo palcolo del bcftiame . Se voi vi degnc- 
TCtc venire in noftra convcr(àzÌone , faremo 
parte ancoi'a a voi del meglio di qaclle fo- 
jlanzCj che. fi compiaccia ii Signore di darci 
della preda de' noftri nemici. Si partirono, 
^dunqm gli £brci dal monte del Signore ^ cioè, 
^al Sinai , e camminarono tre giorni fènzà[ 
fiflkre ì p^iglioni-, nel qiial tempo., l'Arca^j^ 
' ', ■ ~ '.i ■ in cui 
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hi cai erano le tavole della legge andava in- 
jiànii all'eicrcitò , e aflifteva all'Arca la cd- 
Jo'nha di nilbé> la quale andava provvedendo 
luogo opporcunoj dove potcflcro fcrniarfì j e vi 
foflè acqua baftame per dìHecare il popolo, 
e palcolo per lo beftiamc . Quattdo fì alzava 
y Arca hcir atto , che marciava il popolo , 
Sollevava Mose la voce ; c diceva : Signore , 
on. ni potente Iddìd, voi che fino aduiro vi fica 
col voftro popolo ripofato, cioè ncil Aica avete 
fatta la voftra dimora, giacche fì alza l'Arca 
alzatevi per noftrb modo d' intendere ancora 
Voi, rendete lìcura la noftra ftrada , difììpacc 
i voftri nemici > cioè le nazidui circoiivicioe nli- 
miche del voftro popolo, e appena redoca da 
ellì la voftra Arca^ dtcerriti dalla voftra divini 
prelcn^a iì diano in fuga. Quando fì fermava 
al papolò , e r Arca iì deponeva , alzava Mosè 
la voce i e ìncdnava tornate Signore nel 
mezzo degli fteccati del voftro popolo, e fata 
la voUra dimora coll'elércico oen ndmérofò 
della naziojie Ifraelitiea teneramente da vai 
itrata . 
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Mormoritno gli Ebrei , < dejìderatro If forni , 
* /e cipolla £ Egitto , jf/ff/f fi turba , fi U~ 
ment» con ph , fgli VfVS^P^ "■ff'^gn^tt fm 
fMlit/f ,MitxJ*m per fuo sinto , lììq fn^4^ 
pepflo le Cetp-nicf , rpa f«>«i fn perni ' jellif 
Uro uor^erazJofTC fevefatntnte ptmitf , ..Mar^ 
morator* contro A^sè , « percpffa da Dia coti 
febbra , Mete prega per ìp , fitte^giexM 
. ni i rifatjitta^ ■" 

CAP. VI, iV«M, II. Il, 

p. Z"' He difTc il popolo, quando vide , di^ 
V_/ per tre giorni cammliiava lenza ^ft 
fare iji quel tempo i padiglioniì ■ 
M. Si iòUcvQ un mormqria nel popola cotir 
;ro il Signore., perchè tre gtorui. continui Ave-. 
Yanq ci^inininato , come le glauchi iòfTerp. , .'4 
^Aatìcati , quaiido ia realtà ciò non era , 
(he Iddio con aiutcì p^lrficoIaTe ^flìftcva joro^ 
c iiDJi mai per lo yla^ia- pady^Ro > cqnp» &itg~ 
ge nel pcutcronomio al Capo S. v. 4. allorchc 
^licc: vefiimentìtm Inumi, qmoperìebarii , rre^Xa- 
^mttt yetufltue defecit , & pei tuus rion efl 
fuhirit/fi, en quadri^efimHs annus efi , Si sde- 
gnò il Signore quando udì l'ingiufta impcrti- 
neiue qiieircla del popolo , onde permilc il 
giufto Iddio j che un fuoco grande , c una 
formidabile iìamma negli fteccati li acqcQdeirc , 
■% .rimareio -da ffla incenerici quelli j che fia-. 



vahoi. iiett'eftrema parte di dietro, quatì fìn- 
ger ^irolelTeK) fìanchezza lóverchia , c queftt 
erano i piìt co^wvoli . Ricoric il popolo a Mo' 
sè t ■ c lo prtgò del: fuo patrocinio iti-qucfìi» 
calaraitofadifavvetitura,- porfe fuppliche il Le- 
gislatore a Dio , e il pio Signore eftiiifé quel 
fuoco , clic per gaftigo de' delinquenti crafi 
fuftitaco . Incicolarono il luogo, dov'cllì ftava- 
iio , acccndimciuo , peicliè {afàcatti fi era in 
quello la fiamma dcvoratrice , da cui molti di 
efii rimafi erano inceneriti. Cau(*i di qucfte , 
c altre mormorazioni , per le quali fu il po- 
polo icveramaite punico , fu il - volgo Egizia* 
np t che:nnkattentc con gli Ebrei ufcito erigi 
dall' £giecò, come, li legge nell'Efòdo al Capo 
ii.v. '}S. il quale. ftande acconipdg'nacn con gli 
Eb^ci nel delerto, piangeva, e incitava i detti 
Ebrc) a morthorare >- e a dolerli delta cura 
paterna del fupreMo Signore , e in <)uefta guì'- 
là'la dìfcorrcvanó vogliololì' della - carnea t dtf 
cibi totchi d' Egitto-: -^o qaattto' deltjerìaiHA 
trovare adetTo uno, che ci dia a maialar caF^ 
ne ! ci ricordiamo de'Pclcij che mangiavamo 
a vii prezza colà nell' Egitto : ci palTano per 
la faiitafia i cocomeri , i poponi , i porri > 
le cipolle , e gli agli di quel paelc. Illangui- 
difce il iioftro appetito, e da naufta Ibverchia 
è difguUato , perchè lemprc ci alimentiamo 
di qoei cibo lecco , non mai éì toniids pa- 
fio d natfidiiaBio, "c i« neffnn tempo vcdo; 
Ro cela , alcoua dì &Rim.a i «ofln -occbr , faK 
D 4 To che 



vó elle Maona . £n lugiuHa al ttttà h dò^ 
glianza^ .e il rfmnarico di quefìa gente i 
concfpfelfecofàchc era la Maou^^uctla figura , 
nella :quai]tità come il leme del curiaidolo , 
* bianca di colore carne il criftallo , c traf. 
parente . Aveva perà quefta iingotarc preroga- 
tiva j che guftava j chi degnamente lì pafceva 
di erta i ogni faporc di qualunque cibo , che 
egli defìderava . . Così ftà rcgiftraco nella Sapi- 
enza al Capo 1$. y. le. e 2.1. colle Icgaenti 
parole . ApigelorHM efea nittrivyii populnm tu- 
am , ©" pifraiitm puaem. 4e Calo préfiitifii ìlih 
fine Ubere, emne dtleÙtunestum in fe habemem ^ 
fir omnis faperis fuavìtétem; fiiiì^éxtSa fiaim im 
ìiùilealimf* tumm y tfiumt m fiiiai haiet ofiettdé-* 
tati & dtfervkm mù^ci^l^qàt..velifftt^i .Md 
'^Kod^mfyMevofe^.,eenvfrtehMiir. Gìrftvajlpo* 
pol0 ogni ;nattii]a ìfltorQo.'DgjiÌ;0sccati» pron* 
deva la porzione della Manru btfftante al 
msm^nimeiito d' un giorno-} laiftcìtolav& còlla 
«nacina, o la peftava bt;n,^)C«P ih uft morta? 
ja , la coceva pofcia nella pignatti * no fot- 
jnava di elTa alcune torte , e avevano d' or-> 
dinario il iaporc delle frittelle . Quando di 
gioite ttmp» Iccndeva negli fioccati la brina , 
Icendcva parimente la Majuia ; s la brìuata « 
o fia la guazza , faceva, che reftatTc iil cerco 
jnodo coperra Ja detta Manna, c che dal (tori» 
tatto della terra non s'imbrattaffs . 
. £>. Non si int^dcr -la cauta > perchè gU 
Ebrei facciai» nel .dvfei^te tanto- c«m.Bll0 .tot»* 
... . er» 
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tró MòSc'i e nleftriiia tanta avidità > eh* aU 
cuna coacedeiTe loro la carne; io sò pare, che 
ufcirono gl' irraclici dall' Egitto i e csnduflcro 
^ori' il loro bcfttameì cóilie fià Icritto nellE- 
fodo al Capo 1 v-. 30. Potevano adunqae ci- 
barli di (}iiella carnii e non fa» tali dsglU 
anzc coatró- U loto.' ranco Legislatore! ' - 

■JU, -RilrnHide A ^cfte dubbiaci* Abltlcnlc. « 
# dìcc', che il beftiamcì xhc eondi>tca aveva» 
no nel deferto gì' Ifracliti ì poca cri s c noil 
f^eva eflcr capace a fatoUare tante imigUaia 
ai domini, e quando anche baftamii folTe, por 
co tempo poteva durare il popolo ad alimcn- 
«arfi di quella tfarne.. Oitrcdichc volevano Icr- 
baie le Dcftie , per farne la^razza , e propa- 
garla nella terra di promiflìonc , c non tutti 
avevan beftiamc >. pArcicoUrineiice quelli della 
vii plebe del guazzabugliai i quali promoto* 
ri fui'ono di quelle querele tumultuanti. 

D. Che fece Mote quando udì i lamenti di 
quefto pc^lo-ir j ■ ; 

M. VidcMosèj il popolo, che da Ibvcrchio 
dolore opprefTo piangeva , e che tutte le fa-* 
miglie unite fi erano alla porta del loro padi^ 
gitone a ^argcrc lagrime , appendendo per 
tomma dilawentura la privazjQiie della carne) 
iilpiacque qucfta cof:i fuor di modo agli oc* 
chi di Dio j e fcmbrp invero a Mose imper- 
.tinenza iatgllerabile , Tediato egli adunque 
divivcie, per npn.pìù yedece la.malvàg^ci di 
gente «gfi ii^gc»da«.rìxolt«.&i0io« cwi i^Ldi^ 
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(c: perchè mortificate in qucfta guira^ìlVoftud 
fervo ì perchè non ho io iiicoiurato il voftw 
genio / perche avete pofto ^bpra le mie A>3ll0 
il pcfo iufoffribilc del governò di tuAo il poi 
polo ho io forfè couccputa , a generata ave^ 
fta motcirudine grande di gente , in modo , 
che Voi mi comandiate > e mi dichiate.* por-4 
ta qucfto popolo nel tuo Icno , nel modo-ap- 
punio. , che loole una nutricacrice portare i) 
fao bambino, e conducilo alla terra di Cana- 
an > che ho giurato a' padri loro di fare un. 
dono dì c(Ta d'onde h» io tanta provvifione 
dì carne, da Ibmminillrate a una naziont sì 
niunerola ì cHì piangohd,- e grldlho 'CofìEro di 
me , e tutto- il ' giorno 'vanno dicendo : 'dxciff 
carne ; perchè vigliamo fOà 
ja non po^o lòlo ictftcocre. il -pelo- di ^uefttf 
Bopoid > grave auffili >'.« intoUttabile alte mìe 
ibrze. Se rifiuta Aete di ^noiiconcederiitl ^iteU 
Jfr> che ìnftantemente vi addimandb» e-^ì'kon 
alleggerire il pelo dalle mie Ipalle, che MÌ-tìpr 
prime, vi prego, «lie vegliate- privarmi di-vi- 
ta, e ftimcrò la morte per fommo favore^ a 
coiitradcgno della voftra Benevolenza , affinchè 
non più fia io agitato da tante caldmitadi , e 
aggravato. Si compiacque il benigno Signorts 
di conceder graziole rcfcricto alla, lìipplica di' 
Mose, onde rivolto a luì così gli diffe: ragu- 
uami Icttanta anziani irraditi, da te per mo^ 
ligeraù coaolciuti, e per pmdcnd* capaci per 
la Aterina- a4 ammacKràrq .U- pogoIo j-ewtda-i 
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Cili 311:1 porta dei Tabernacolo dove fono Ift 
tavole della Lcffgc , e trattieni quelli in,tu4 
f«nv«r(a?ioiie in elio luogo. Io abBafTerò la co- 
lonna dì nube, in cui , come in un cocchi* 
faccio la mi* rcfidcnza , parlerò reco , 'torA 
da te ficcomc il 'pelo , e la fatica ^{josì- qtigol 
nt buona parte della mta iOfiìftenSEa y colUqwi- 
le comodamcncc fatevi''t(it^itArf ll'IgovErno 
del pofKilo, e la trasftrlrò'in cflì l 'aflì^hè ti 
iìcno compagni' nell'à^ravio' del 'gcn^rnb di 
fOò popolo ,'-^t 'Mn &i' tri ì"^ aciiocchc li 
(àTica da te ftiìnacit ptf^iitc noii'ti opprima- . 
Fa incendere al pòpoloj e digli"t>t "ttaìo noine: 
preparatevi, domani m^ng^rpce la carne, iq 
ho udite le voftre devianze, alloFcliè ^itmuU 
ruanti dicevate; o guanto bramiamo cibarci di 
carne ; era meglio per noi reftare nelle caté- 
ne di Egitto .■ ha ftabilito Iddìo darvi la car- 
ne, la mangerete , non un giorno, nè due » 
pè cinque, ni dieci, ni venti , ma un mele 
incero , e ne avereie in quantità ceiì g^'^udeì 
f he vi provocitcrà il roi^ito , 
(KMzqa, V dal iiafo-,' e>4vci^e natffèa' di tainfccf. 
cibo ,'ia pena » che arete-iledeftfteft -|a MdH> 
donatari graziofamente da Dtó , '^M '6<fit 
pentìri di cffer i^fciti dàlia fchiaYÌfji dIell'Bgiéi' 
ro , colie quali parole vi lìett (ibl|iaCÌ dell< 
protezione del 'grande Iddio, che' |a pàrf^colà-' 
re abitazione iii tn^zzo a voi ', 4'àV^t% pikqtd 
«Illa piefenza di joi,ve andavate dic(?ndq.- fter- 
ghè fìtmo xticiù dalla- rcbiavirà dell'-:Egtuo^^ 
- 1 . come 
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cnmc le la veftia liberazione faHc il ccAino Si 
tmcti ì mali . Replicò Mosè al Signore con a- 
jiimo molta turbato , lenza coiifidcrare a ciòi 
che parlava, e cosi iìffs; Signore j il noverò 
àe' {oli Ebrei abili alla milizia , fcjiza confidc^ 
j;arc ì vecchi , . le IcmminC > :C i bambini , paL 
fa ièiceiuo mila , e Voi y;impegiiate dj ali+ 
esentarli di carne, niii jneft ÌW*ra / s'haiunS 
^rfc a Icnnnarc tutta le ' Pccotc , e. tutti i 
Bovi , perchè poflano.^aftMTfloro per cibo d- 
un mele iiucrp,r o |)jiiie.sVhanno da ragona- 
re ìnlieme. tutti i .pèfci -del Marc , per ùtoh 
lace uii ppjiqlo, innu^ierabile? rKpelc a qoeftc 
parole il Signore .-. è forfè rillretta l'onnipo-. 
tcnza del grande Iddio , e limitata: ? Vedca^ 
coli' effetto , lì adempirà ,<jual tanto, che' 
ho pròmcflb . Venne adunque .Mose alla vQh-, 
ta pel popolo , gli rapprcfencò le parole del 
Signore , ragmiò fectanta anziani del popolo 
ifraclidco, c li fece ttatt,«ncre intorno al Ta- 
bernacolo . Scefe la colonna j in cui, faceva 
Iddio per mezzo dell'Angelo la fua dimora ^ i 
parlò con Mose, tollc btiona parte delle pcc^ 
rpgatire , e dalla aClìftenza data a lui , e. lat , 
diftribui a' léttanta anziani da lui eletti j . « 
ripieni dello Ipirito del Signore , furonb àei 
dono della profezìa inlìgiiiìti ,, intoR^reoOc W 
divine lodi y e noii mai <hllo -ipÌ!fÌto dì prof- 
fczia , che per la. govqm'o del '^apslo averaiw' 
xiccTùto aiurpno abbaod^osati'. Rimdlì erano due . 
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phiammi! £Jdad y e l-altro iléddd à' addtìi 
inandaTSi fépira i* quali rcefo era lo Ipirico 
jieUa ptoèzia'/ poiché delcritti erano nel r\i^_ 

10 degli anziani i avvengachc non folTcru an- 
4latf con gii altri intorno al Tabernacolo . 
Prafetavan» quefti come gli altri negli flec- 
cati ; corte un certo fanciullo ingelofito alla 
Tolta di Mosè, e gli dìfTc: Signore, EIHid , 
e Madad danno attualnchcc profetando negli 
fìcccati . Tantofto Gioiuè figliuolo di Non, 
miniftro di Mose , eletto da lui fra tutti per 
confidente , comcchè fedele era , e bene 
pcrco , rivolto a Mose gli diflc : Signore Mo? 
sè , proibite loro il profetare , e comandate , 
che fi aftengano dal minillero incorni ne iato % 
perchè ridonda quefto in pregiudizio della glo. 
xia voftraj e della ftima grande, che per tanti 
capi vi è' dovuta . Rifpolé a gncfto Vagtona- 
iàento del Ino mintftro MoSc.- perchè hai in-' 
*vidia del ben? altrui per cauta mia 3 folTc vor 
lere' di Dio,- che cotto il popolo profetalTe, e 
che a ciatchcdiuio de' nodri comunicane Ìl 
Signore il (uo Ipirito; non ho io incrcfcimen- 
to del bene altrui , anzi godo in cfìrcmo in 
Tcdendo, che le prerogative, che fi è degnato 

11 Signore di comilnicaro a me, fieno a' noftrì 
connazionali graziolamente didribuite. Si par- 
tirono Mosè, e gli anziani Ifraeliti , e fccero| 
ritorno agli ftcccatì . Sufcitò tantefto il Signore 
ùn vento impecuolb , c cralportò mìracololà-' 
xnenn dì Ut dal Mai rplTc inton» intorno agW 
' ftcccati» 




peccati una quancicà cosi granclc tU Cocof-i 
jiici j che fi diftcìidevano per ta«o fpazìo di 
pacic , quaiico può cammuiare un pcdeftrt 
ia una intera giornata^ c volavano per aria^ 
e alzavano due Cubici lopra la terra j VCci 
fuori il popolo ili tutto quel giorno^ c queUa 
notte, c nel giorno fegueiitcy c ragunà tintat 
fopia di Cotornici , che chi ffieijo degli nìtsi 
ne prclé , fe ne provvide di dicci dofi j :Ché 
lóno almeno fei mila di efR animali, e li Re- 
carono, affinchè non infraddaflera , epotcfftìrd 
Confcrvarle j e per Io' Ipazio di molti gipmì 
di cfli alimcntarfi - Sì cibava il popola .dello 
carni di queftì animali , e noti cclTavancf di 
mangiarne per lo fpazio di un Mclé, confor- 
tac aveva pomcllb Iddio i ma appena pitC^ta 
il detto tempo , mentre ftavano elfi mangian- 
do , C coit ióverchio vizio dì gola fi delizia^ 
vano , volle punire Iddio la mormorazione' di 
quella gente * e le ingiuftc querele della 
mcdclìma , onde fi fece fentirc il furore; 
sdegnata dì Dio ft* danni del popolo , e fu 
«flb eco fier» gaftiga fcveramcncc punito y 
e molti di eflì in mezzo" alle vivande" cfafa- 
rono infelicemente il lortr (pi rito . Idtkofó- 
rono gli Ebrei il nome di quel pacfe .- IcpoP- 
cri di Concupi fcenza / perchè ivi Icpoffo- ri- 
male il popolo , che aveva defiderati coi» 
impertiilcaza la carne. Sì partirona gi'Ifrac- 
liti dat detto luogo chiamato da ellì: Icpolcri 
di concunifcwaa » t . giunfcrcr io Haferoc * 
e alquanto 



DigilizBd by Coogle 



D e' N u « È 11 I . 
jfj^^idqUtato tempo fecero iti quel Icogo la ior 
dimora.-. 

. JÒ. Mi fon nati alcuni dubbi topra le pa- 
rolt, che avete fin qui dette; il primo è quc- 
fto: Mose lì lamenta con Dìo, giudica intol- 
lerabile il pcfo del governo del popolo , e il 
Signore per alleggerirlo , gli affegiia fectaiita 
anziani , a' quali diftribuifcc il detto governa 
del fuo popolo . Io fo pure , che ncIl'EIbdo 
al Capo I $. fi legge , che Mosè per confi- 
glio di Jetro Aio fuoccra fece U fcelca dì 
molti miniftri con titoli di Millenari t Ccnni- 
xìoni. Quinquagenari > e Decurioni] a' gaalì 
Commilè la cura del governa del popolo nel 
delcrco> come dunque ha bilògno adcfTo dell' 
aOìfteiiza di léttanta anziani » le da tanti nu-> 
niftri gli veniva il detto governa del popofà 
agevolato } 

M. Hirponde Cornelio a Lapide, e dice* 
che i miniftri eletti da Mose per configlia di 
Jetro, decidevano alcune caule, ma l'appello 
di effe era IcmprC a Mosè j e le liti) e le 
contefc di maggior momento a lui lì dif- 
ferivano , e quelle t che Concernevano il cul- 
to di Dio , a! folo Mosè fi devolvevano J 
perloclit!- con tutta la- aflìfteuza di quei miuì- 
flri fópportava Mose - no pc(b ìntuUcrabilc > 
onde per alleggia menta, di eflia commìa ìì 
Signore , the elegga ièttantil anziani > i quali 
decideffero le caule gravi « ' e die da quella 
léntenza non vi iblC: appella* a Mosèi e die 
potedeio 
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W)tc(fer0 Sentenziare anche in quelle ' cai 
le , «he concernono al diviii culto ■■ e perà 
infigni quelli deli» fpirito dì Profezia , iìc- 
^eome Mose era decorata co» c(To, e godc^ 
vano com'cflo la familiarità del Signore', d 
potevano confultarc ne'dnbbi il divino oraco^ 
lo , e venivaa* bcnignataicnte da lui aitimi^- 
Arati.- ■ ' ■■ 

B. Per qaal cagione»' fiifpofto, i^e Iddio 
abbia voluto pafcereg^iEbreildì carne j mahdò 
piattono Cùtoriiid > che altra jbna di aait 
mali I . ■ ■ ' 

Sì. perchè.- moD pi& alla maitft' qsefti 
animali > poiché fi trovan» in abbondane net 
Mare Arabica, luogo poco dinante dat fitoy. 
dove lì trovavano gli Ebrei , sì perchè è carne 
più dilicaca , e di maggior ftima in quel 
paclc, e voleva Iddio moftrare la Tua potenza 
a quel popolo tumultuante. 

£>. Seguì altra moriBorazione contro Mosò 
oltre a quella > che abbiamo Ibpra rapprcfcn-: 
tata ? 

M. Maria, ed Aaron, lorella , e fratello 
di Mose , mormorarono contro di lui , perchè 
aveva prefa per moglie . Sefora. femmina Ma- 
dianiti t chiamata EciopiAa , perchè Madiaq:. 
comanemente Etiopia viene addìmaudata. cor 
me appariice da Abacnc al Capo v. 7. e- dal 
iècondo libro del Earainwaenoa al Capo 14..V. 
IO. ^pnocchi dne uno i regni con queAo 
kome i^iiajaacij* «nq OccideutaU' di li daUT. 
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Egitto 3 dove regna al |)rcfèiitc ìl Pi-et?ianiii , é 
li chiama Etiopia.- l'altro Orientale, che è 
l'Arabia, in cui amicano gì' Ifinaclìtij gli Ama- 
leciti^ c i Madianiti. Mormorarono adanq^s 
di Mose la fcrcllai, e il fratello, perché vo- 
lendo Sc/òra, come ìnCegna l'AbulcNfc , prefe- 
rirli a Maria, come che moglie era del Lcgislà- 
corc, e anteponendo il filo marito a Maria * 
e ad Aaron , della <|ual cofa r^egnaiidofì amen- 
due , la Ibrella , c il fratello pretclcrs di 
uguagliarli non folo a Scfora , ma allo ftefiò 
Mose, gloriandoli di clTcre decorati del dono 
delia profezia come il loro fratello, così dice- 
vano: Ila forfè Iddio parlato JòlamenteaMosèi 
è forfe egli Iblo decorato del dono della profe- 
zia, e di cfTo iiifignito; non è egli il vero , 
che ha parlato ancora a nsi , e al grado di 
profezia ci ha lìiblimati ì udì quefto fupcibo 
ragionamento Iddio, e difapprovò l'arroganza 
di amcndue: Mese conciofoiTccorachè foifc f 
uomo più manfiieco di quaiiti vivelfcro allora 
lòpra fa terra, non rifpofe alla ingiuria, nè 
volle prender vendetta dì efla, né da chi l* 
aveva oifcfo ricercò immaginabile foddisfazio- 
i3c; pcrlochè , ti acciiife lo ftcìfo Iddio alla 
difela di lui, e tantofto comparve a tutt'a 
tre, a Mose, a Maria, e ad Aaron, e loro 
diiTc: ufcitc dal padiglione, c incamminatevi 
voi tre Ioli alla volta del Tabernacolo. Anda- 
rono cfiì, c fgbiro icefe 1' Angelo per mezzo 
della colonna , fi fermò all'ìngreflo di cffo 
Tm» y. E Tabcr- . 
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Jabcriiacolo, chiamò a fe Aareii, è Maria; 
ed cllT ben ptefto lì avvicinarono. Parlò coit 
elfi, cilifleloro: udite con attqizionc le parole, 
che profcrirco.* fe nel popolo voflroTj èqual- 
chediuio, che. è foUevato da me alla dignitl 
di Profeta» ìo git appariJco in viConc imma- 
ginaria, o in'celtetcuale rapiirelencazioric , o 
gli parlo in lósziio coir.unicaiKÌogH qualche 
fcgrcco in vinone, Noji faccio cosi col mio 
Icrvo MosL-, ftdcliffiino in Cuna la mia cala, 
ciog in tutta la nazione Ifraclitica , Io pari» 
con lui familiarmente, e vede il fuo Signore 
non già per enigmi, o per lìgnic, marimira 
quella tale fpecic corporea, in cui ilSigjiorc, 
acciocché in quella egli lo veda, fi lapprclenta . 
Perche liete fiati cotanto ardimentofi di mormo- 
rare di Mose mio Icivo ; Sdegnato adunque 
.contro di cfli il Signore lì parti, e la coloii- 
ua , che chinata flava Ibpra il Tabernacolo 
fi alzò, e tantoflo fi vide coperta Maria di 
lebbra, bianca, com^ la neve. Quando Aaron 
la vide^. e olìervÀ,' che piena era da capo a 
■piedi di lebbra, rivolta a Mose gli diffe,.- vi 
icoiigiuro , 0 mio. Signore., e iflantemente 
vi addimaiido , che noii vogliate, moftraryi 
/degnato contro dì noi per Pìngiuria , che 
avete poco farìcevuta, enon permettete, che 
ci punifca per qucfla colpa Iddio , ma ab- 
biate pietà di noi, pregate, che Maria dalla 
lebbra fia rilanaca, e che io complice dello- 
.l^lTo delitto non lì» dalla medeltma coQta~ 
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minato. Non vogliate scconfciicirc, che Ila la 
■noftr[i IbrcIU di quefto morbo più oltre op- 
prcfTa, poicliè l- ornai divenuta deforme co- 
me un cadavere , e come un aborto, che 
dal ventre macenif* è gettato, ofTcrvatCj che 
la metà del fuo corpo è rifinito dalla lebbra, 
^ coiifutnatn. Porle fuppUche Mosè al, Signore 
per la falute.^ella lorclla ^ e gli difle.* vi piego 
5iguorc^ fallate la mia lorclll. Gli rilpolé Id- 
dio, c gli .difle: fé i! Padre della donzella, 
impiagata, adirato per ijualchc ricevuto ol- 
traggio da elTa, le avelfe mia li)t volta fputato 
in faccia* non c egli il vero, che ella per lo 
roUbrc dello Tputo avuto nel volto > e per la 
reverenza de! padre, dovrebbe {lare rinchiufa 
almeno lo Ipazio di fette giorni, C noit ac- 
Coflarfi a lui in detto tempo ! molto più debb' 
ella, elTendopercolfada me colla lebbra , confon- 
derà , e per fette giorni continui lépararfi , 
e ftare in luogo remoto dagli ftcccati j epolcis 
prefencarii alla prefenza mia nel Tabernacolo . 
Fu pertanto allontanata Maria dagli (leccati 
per fec.te giorni ^ ilei qual teiUpd iioH fi rnolTti 
jl popolo da qjicliiwgo, fiadattantoctó Maria 
(talla lebb».f» rìfiliiaca. - 
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Ji4esè manda esploratori a vijìtare la terra M 
CanaM . Partano ejjì uva , e va>j frutti 41 
ijuel paefs . Mormorano di quel clima . Caleb 
ri»ti;z.za il loro orgoglio , Dio minaccia di 
•&^ÌS.^^^''' ^"^^ ottiene il perdona con quefln 
cotidisjone, chenefunodi coloro ^ che »vtv un» 
mormorio entrino mila terra di ^vmìffiene . 
Gif Ebrei centro il comando di J3ia afce/uUif» 
- if tmnitt fono uccifi da' Cananei. 

CAP. vn. iV«». rj. 14. 

X>. He lucccirc al popolo dopo il gaftiga 
de' mormoratori tumultuanti? 
M. Si partirono gli Ebrei da Haferot, es* 
inoltrarono fifiando i padiglioni in quel vafto 
deferto di Fnian, in un Juogocliiamato ReCma . 
Moftrofli diftìdciite il popolo alle promeiTc, che 
gli aveva fatte Iddio intorno alle ottime guatiti 
della terra di promillìone, o fi moftrò voglio- 
I0& di mandare clploratori a vificarc il paefe 

Jier intendere lo flato di quella terra, come 
èrtile ella foiTe, e ben munita. Cosi ftaregi- 
flrato nel Deuteronomio al Capo 1. v. 11. 
Avendo udita Mose quefia inftaijza del p»polo, 
interrogò il Signore intorno a qucfto affare; 
onde nel fuddctto Juogo parlò il fuprcmo Si- 
gnore a Mose, c gli diflc.- io fon contento;, 
che tu mandi alenanti uomini alla volta della 
KtX9, di Canaan , che ho promeflo di dare ìi^ 



ààivt agrifiacliti , acciocché eoa acteiuioiic la 
coiificleriiio, c ofTcrvjno tutte le cole di cffa, 
e rirerilcatio pofcia quel tanto , che hanno 
veduto. Sicno qucflì cfjtloratori eletti Uno dì 
ciafchcduiia Tribù de'piil nobili, e riiinnati. 
£(éguì Mose il comando di Dio, c maiìilòd^l 
dclcrto di Faran a efptorare la terra dodici 
uomini cofpicui , i nomidc' quali lono i lègucii- 
ti. Delta Tribù di Ruben Saiuut lìglio di 
Zechur. Di quella di Simeone , Safat figlio' 
di Huri. Di quella di Giuda, Caleb figlio di 
Jefone. Di quella di UTachar, Igei figlio di 
Giufeppc. Di quella di Efraimoj Olée figlio 
di Nun . Di quella di Blniamitio Phalci figlio 
di Rapili! . Di quella di Zàbulon , Geddict 
figlio di Sodi. Di quella di Giufèppe inquan- 
to a ManalTe, Caddi figlio di Suli . Diquelta 
di Dan, Ammiel figlio di Gemali. Di quella 
di Alcr, Sthur figlie di Michele. Di quella 
di Neftali, Nahabi figlio di Vapfi . Edi quel- 
la di Gad, Gucl figlio di Machi. Quefti fon»' 
i nomi di coloro , che mandò Mose a cffrio- 
rarc la terra di Canaan , c a confidcrarla » 
Mutò Mose il nome a Ofce figlio di Nun 
ctploratorc della Tribù di Efraimo» e lo chia- 
mò Giofuè,- due cole egli pretefe colla mutazio' 
ac di quello nome ; la prima additate al 
mcdcGmo, che egli dovca riportar la vittoria 
de' Cananei- nemici , conciofiaco fachè Ofcencll* 
Idioma Ebreo figriifica falva, e Giofuè dàiot^j 
&Lvodt; t» t volle iafiMuargli « 

fi 5~ cne 
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che Iddio dovea* arri(:i!h)rlo di tnolfi beni ,. fc 
perà gli giungeva la prima lettera del nome 
incffabjl? del Signore, che è un Jod,'VoIIeÌii 
fomma dire > che egli deftjiiaco crii per H 
Calvezza del popolo da qiiel pio, che è autori 
dcll^ iklntc. Spedi adunque Moiè ì dodici 
clploratori a cóiilìderarc la terra di Canaan -, 
e diflc loro,- andate per la paite di mezzo 
giorno, e quando fai'cce giuuti a quel paefe, 
clic è montiiofb, oiTervate di ciii; tjuajiià egli 
fia, e le condizioni del popolo, da cui prefcn- 
temcnte è abitato; fc forte fia, ovvero debole , 
le ftarfi) lia il novero dì elfi» o abbondante , 
Indagate la terra > (e bupli^^ 0 cattiva ella 
lìa, je ]c Città iìeno cir^nd^te intirit, 17 



fterìlcj <^ abbondante dibolchi, o lèiizia àlberi , 
Sómmo valore moftrat? ji? quella voftr^ ìm-' 
prcla, ? gran coraggio,, c portateci alquanta 
irutté prodotte Ha. quella terra . Partirono 
ctfi) ed era allora ìl tempo, in cui cominci^ 
l'uva a maturare Ìii quel pacfc . Andarono , 
ed efplorarono la terra dal deferto di Sin , 
fino a Rohob, per quel luogo, che tende al- 
la Città dì Emat, S'incamminarono alla volta 
del mezzo giorno, e giunicro alla Città di 
Ebron , dove abitavano in quel tempo Achi- 
man, Sifai, e Tholmai, pofteri, e defcendenti 
da Enac gigante , d^l qual £nac fono i gi-' 
ganti nella Scrittara, ^ol Aome dì Enacim co- 
;|if|neipQitc ^dtjimand^ti ,- fia'cof^ i\ maravi-i 
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g\iaj che in Ebroiifi trovatTeroin ijiicl tempo gi- 
ganti ) nel modo appunto , che fi tiovavan per pro- 
pria l»ro abitazionenella Città di Tanim , una. 
delle principali del regno di Egitto , poco di- 
ftante da Memfi , fituata preflb il Nilo , 
coiiciofiacofachc Ebron è ftata fabbricata fet^ 
te anni prima di Tanim > ed eflcndo ella piò. 
anricai e ftata altresì primadi-elTa lèdCs eabi- 
tazione deTuddetcì giganti. Arrivarono a una 
valle vicina a un torrente chiamato del grap- 
polo , perchè abbondante era di molte' viti > 
taglìarono'Uii tralcio coli' uva > e coftrecti fu- 
rono dal pefò grande a portarlo in una lie- 
ve lópra le fpallc di due uomini, ì quali Ic- 
condo rcfgofizione di Santo Ambrogio furono 
Giofuè, e Calcb , fedeli clploratori , e a fuci 
tempo encomiarono contro il fentimcnto degli 
altri la terra di promiflìonc . Prc/cro parimente al- 
quante melagranatc , e fichi di quel paelc per 
moftrarli agl'Ifracliti là neldelèrto. Si chiamò 
il detto luogo .■ Nchelefcol , che nell" idioma Ebreo 
lignifica torrente del grappolo , per la ragione 
foddecta , e perchè di li prelcro gli clploratori 
il grappolo, per fer vedere nn portento sì prò-' 
dìgioK) . Tornarono gli elploratori dopo, che 
ebbero efaminata con attenzione la terra , econ- 
ÌDmarcino.in tutfoil loro viaggio quaranta giorni. 
Si preléntarono dinanzi a Mose, ad Aaron, e a 
tutta la- moltitudine del popolo Ifiaelitico nel 
vaftodeicrto di Pharan, in un luogo chiamato 
Chadcj. ParUtonoa'iiiddctti Mosè,-c Aaron, 
E 4 cai 
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B al popoltf tutto, e moftrarono i frutti delf* 
terra } che avevano di lì portati. Rapprcfcnca- 
jonoic qualità della terra , ccosidiflero.- fiamo 
aiidatiavifitarequclpacfcdove ci avete inviatii 
cpcr vero dire icaturiice latte , c mele, c luo^ 
jo fertile affai, e abbondante , coiifortne pote- 
te congetturare da qucfti frutti , Proruppero 
^Iciagli^elpleratoriiu termini di raorinotazioiie 
dellaterra per atterrire ìl popolo, eper&rtoro 
crederei che malagcvol cofa per avventura fa- 
rebbe l'ìmpadronirìi di efTa, e così difTero: ha 
la detta terra di prcftntc abiratori forti a(rai> 
e ben robufli> e per Confcguenza difficil cofa 
làrà , che noi poffiamQ refifterc alla forza di 
tS&i \e Città poi grandi fono , e circondate 
a mura, ehc vale a dire difBcili a foggiogarfij 
c poi abbiamo in effe veduti uomini di mole 
gigantclca , che ci Ipavcntavano colla fòla-pre* 
lenza, c.ci atterrivano. Abitano glì Amale- 
citi a mezzo giorno poco diftantì da quel 

faelé, e polTono impedire agevolmente a noi 
iiigrctTo , e molcftarci con fieri combattimcoti, 
conforme altre volte hanno già fatto, come 
legge nell' Efbdo al dlciaféttelimo Capo . Gli 
Btei, i Jebulèi, e gli Atoorrei abitano- nella 
montagna, c i Cananei vicino al Mare intor- 
no alla pianura annathata dal fiume Giotdanov 
onde da tutti quefli, ìnfulti fieriricevtremo, « 
continue Icorrerie. Q^jando il popolo udi nnat 
tale rappreléutazioiie fulcitò una mormora 
ziene bea gcaude- contro ' Mosé » c Cakb fedele 
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fcfploratorc fece ogni poflìbìlc sforzo pcracclic- 
tare illulcicaco tumulto, c così dilTe: andiamo 
puic a prendere il poOclTo di quel paefé , perché 
peremo facilmente di elfo impadronirci <. Sì op- 
ponevano 3 lui gli altri olploratorij edicevanQ: 
non è poffìbile , che noi potlìamo andare a £ic re- 
fiflcnza ai popolo abitatore di quella terrai pià 
ibrtcafsai di noi , e più robul^o. MornAfAronoap^ 
prciso gì' irraditi di quella terra da cflì veduta 1 
c dìfsero: it pacrc, che abbiamo attentamente 
coiiliderato, tdiuii maligno clima, e pcftilcn- 
zialcj produce cali loitc di malactici che fa 
pronramciitc morire i cittadini , clic ivi abitano-. 
1 popoli di quella terra lonodi fmifurataftatura; 
abbiamo tra cffi veduti moftruofi giganti della 
jtirpe di Enac, iu confronta de' quali noi lèm- 
bravamo piccoli come Locuftc. 

D. Che fece il popolo , quando udì una 
rapprcfcntazionc sì empia di quefti ^ellerati' 
ciploracori? 

Af. Prcftaront) iatera credenza «Ile parole 
udite, e fulcìtarono urli grandi > e dolorofi 
lamenti , e pianterò amaramente per tutto lo 
Ipazio di quella notte. Mormoraroiio tutti gL', 
Ifracliti contro Mose , ed Aaron , e nelle toro 
doglianze così dicevano : folle Itato voler di 
Dio , che noi morti foilìmo colà nell'Egitto , 
o almeno piaccia al Ciclo , che moiamo in 
qucfta disabitata campagna, e non c'introduca 
Iddio in quella terra > affinchè non diveattamo 
.preda. d;I jgEiro ^<^.jK>ftti néiiùci«^ le no^t 
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nogii > c i iiofìri figli non lìeno da barbara' 
fchiavìtù mifcrameiite opprefli . Non è egli 
meglio > che noi- tilblviamo di far ' ritorno ia 
Egitto ? gli ' £brei pertauto fcamUcvolinente 
cosi dicevano:- elcggEjamo fra noi un Duce , 
c Capitano,, che ci preceda , c torniamocene 
in Egitto. Da ftolidi veramente parlavano, e 
da infcrilàti ; imperocché ìmpoflìbil cofa era, 
che elfi torjiafTero in Egitto , e per la man- 
canza della provianda ; poiché Iddio non ave- 
rebbc conceduta in quel cafò a gente ribelle 
la Manna , e perchè dovevano di bel nuovo 
palTare il Mar roflb , o almeno circondarlo 
per mezzo di gente nemica , la quale non 
aveiebbe conceduto il palfo libero al popolo 
per mezzo 'de' fuoi paefi . Quando Mose, e 
Aaron udirono i! tumulto del popolo lì pro- 
trarono colla faccia per terra alla pre&nza 
di tuttò'l po|>plO] pregando ìftantemcntcIddìtT; 
che non volclTe mandar gaflight ai mormora-' 
tori , come aveva fatto licl luogo intitolato 
Jcpolcrò della concupiiccnza . Giofuè figlio di 
Non, e Calcb figlio di Jcfune, i quali pure 
avevano vifitata com'cfli la terra, fi iqnarcia- 
rono in iégno di orrore le proprie vedi , par- 
larono al popolo querulo mormoratore, e così 
differo.* la terra, che noi abbiamo con atten- 
zione eliminata c buona affai, propizio Ipcri- 
menrcremo il noftro Dio , e favorevole . Egli 
c'introdurrà in quel pacfè, al quale noi fifiama 
incamminati ree' impadroniremo di una terr% 
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Jèrtile, che Icaturifcc hcccj c mele, e di ogni 
delizia è abbondante- 'Non vogliate clTer ru- 
bali a! iioftio Dio; non ;ibbiate timore degli 
abiciitori di cjiic pncfi , perchè potremo coli- 
qudla facilicà dcvorarli , come iiì^ojiamo il 
pane quando è mafticato da'iioftri denti. 
Iddio ha allentato TaHìfìcnza fua, c la prote- 
zione, che aveva di elsi j egli è in noflrl 
difèla > e però non abbiamo motivo di pàvcn- 
rare di tùi, e di concepire orrore , e sbigot- 
tìmcnto, .Segnitaya il rumore del popolo j e 
il tumulto, e voleva opprimere a viva forza 
tìi pietre Giofuc , c Calcb , i cjuali difende- 
vano r onf»r di Dio , e fi opponevano agli 
efpìoratori , che mormoravano ; apparve allora 
fopra il Tabernacolo la rifpltndente nube, che de- 
notava la prclenza de) Signore in ctTa , e la macfì."i 
di lui pai'lò a Mosè , e in queiìa guifii gli 
difTe ; lino a quanto ha da provocare qutfto 
popolo il mio fdegno ; quanto ha da durare 
Ja loro protervia a non prcftar fede alle mie 
parole , dopo , che ho fatti veder loco tanti 
légni, e portentofì prodigi? io manderò loro un'- 
morbo pcftilcnztale , li farò morir tutti , e 
rimarranno in qucfte dilabitatc campagne 
incadaverici , c cofticuirò te Duce di un 
popolo innumcrabilc de' Genrilt , i quali 
mcgliori larani^o dì ^uefti tuoi connazionali , 
c più robufti.' Mose, che pieno di' carità era, 
procurò di .filacare Io Ciegno giuftamcntc 
irritato del grande Iddio , e impetrare il 
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pcrdaJlo al popolo-, onde tiveftó con CUcta 
ibminiinQne al Signore, così gli dtlTe.- Signo>- 
rc , ic ' voi fate efteriniiiìo del popolò > chcs 
minacciate , quando udiranno gli Egiziani , 
dalla tiranoia de quali avete liberato Ìl decca 
popolo, e quando giungerà alla notizia degli 
abitatori dìqucfto paefc, iguali hanns lapuco> 
clic voi alfiftctc con modo particolare a quella 
nazione, e che gli Ebrei godono della voftra 
chiara prefenza, mentre rimirano la colonna, 
in cui fate la voftra dimora , e colla quale 
additate loro la ftruda , c li difendete dalla 
sferza del Sole facendo ombra a tutto l'eicrci- 
toj e che va innanzi di giorno in forma di 
nube , e di notte in apparenza di fuoco ; 
quando u<lÌranno j io torno a 'dire , .che voi 
avete fatto Icempio di qoefto p(^K>lo, beflcm- 
mieranno ìl voftro rantimmonome. e diranno: 
tiaa aveva tanta polTanza ìl 0io di quefla 
gente diutrodur qacSh popola in quella terra» 
che ^ ayeva promelToi e aveva autenticata la 
parola col giuramento > e però gli ha fatti 
morire in un dclerto. Spicchi adcffo la voftra 
divina potenza , introducendo nella terra d( 
Canaan il voftro popolo , cacciati prima gli 
abitatori Gentili, ciie fanno prelèncemente in 
efla la lor dimora . Moftratcvì co» quefta. 
voAra nazione benigno , conforme vi (ietc 
protcftato ]icll' Efodo al Capo 54. v* fi, 
allorché aflcvcrantementc affermaftc, che quei 
Signore ] che alavano gl'Xfraeiitì i paziente» 
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e pieno 3i milcricotdia , c toglie ognj pecca- 
to , e fcdicratczza,-e tutti gliuomini pecca- 
tori fòlio, c colpevoli) c hanno bìlÓgno della 
voftra tiivina miftrìcordia , da cqi non fona 
in vero abbandonati . " Dicefte ancora ,. che 
punite i peccati de' padri ne' figli ifniratbti 
dcHa paterna empictìl fino alla terza , e alls 
quarta generazione, quanto- per ordinario fo- 
gliono vivere gli uomini , c vengono da voi 
giuftamente puniti , e però doveva quaflo 
popolo in vero premunito con tali notizie 
temere Io Iciegno voftroj e raffrenar^ la loro 
mal regolata paflìonc , c non offendervi '. Vi 
fupplico iflantemcntc Signore , che vogliate 
perdonare il peccato di quello popolo iccon- 
do la grandezza della voftra mifcricordia, fic- 
comc foftc propizio, e favorevole a quella na- 
zione, dal giorno j che ufcirono dall'Egitto, 
infino al tempo in cui noi fiamo. 5i 'moftrà 
pUcato dalle icrvor9& ora^^ioni di Mosè il Si- 
gnore» e tilpolé; io ho perdonato, e ho con* 
ceduto graziofb refcricco alle tue fnpplìóhe . Giu- 
ro per la vita, e per la eflenza mia, che la 
mia gloria , che si maravigliofa mente è Ipie- 
cata iiifino adclfo nella liberazione di que- 
llo popolo dall'Egitto, e nella protezione avu- 
ta di lui nel deferto , facendogli piovere ogni 
mattina la Manna , e guidandolo contìnua- 
mente coh una colonna per lo viaggio^, non'll 
diffiinuiri, ma perlcvercc^ fino, (he cntnt» 
Mi miin terra promeflb« c in qtièft» gaih ii 
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"hAoaéo- tatto gkirìfichwà il 11119,. ^ieipe^ cond^ 
fcendo ìa bonc^mia, la fedeltà, e la^ coftanza 
jiel mantenere quel tanto ^ che ho promeflb: ben 
.iv^rqperò, che coloro, i tjuali hanno" veduti ì 
Contraifegui j e i portenti della mia immcni;i 
^àe0j.pcr li prodigi, che udì' Egitto, e nel 
^ferto ho operati, fi, nondimeno tante e tan- 
te volte hanno tentato me mormorando- con- 
tro la mia onnipotenza o , c non hanno obbe- 
dito a' mici comandi, iion cntrcraìiiio in quella 
terra i che a' padri loro ho promclTa col giura- 
mento, c ncITiino di coloro, ciic han mormo- 
rato, averà la iottana di rimirariv U mio' 
Icrvo Calcb ripieno di fpirito' differente affai 
da quejio , che hawfO.cm; poiché di obbedi- 
enza è ■jaflgnito^ edifcdcj c dilperanza, eha 
iìigaitato; me, predando- \redeiiza alle mie 
promeAey ìarì da oie introdotto in quella ter- 
ra, e i fuoi defcendenti la poflcdcraiino per 
lungo tempo. Giacché gli* Amalcciti ^ e i po- 
poli Cananei abitano nelle valli intorno al 
deferto, dove fiffate voi i padiglioni ,- e ma- 
chinano- continuamente iafìdic contro di voiy 
comanda a mio nome' al popolo, che' doma- 
gli, muova 1' cfèrcito, e' cammini per quefto' 
delcrco , tornando indietro per una fìrada , 
che lì conduce alMarrolTo; poiché qucfta- cf- 
fer dee la loro gita, e devono andare ora ìn- 
naiizt, c ora indietro, c coniumar lungo' tem- 
po, prima che giungano alla terra di promif- 
^one.. Seguitò il Signore a favellare a Mose» 
cui. 
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^ a3. Aaron* e £lTc I«ro.- quanto le^ifo hjt 
da durare qucfla peffima nazione a morjtxi- 
rare contro dì me! io ho aditi i lamentì fat- 
ti contro ogni giuflizia dal popolo Ifracliti- 
co. Dì loro pertanto a nome mio.- voi poco fa 
avete delìderato di morire in qucfto deferto, 
e io giuro per la vita mia , che voglio con- 
cedervi quel tanto, che alla preicnza mia, 
mentr* io udiva, avete detto. Giaceranno in 
quello delerto citimi i voflri cadaveri. Tutti 
coloro, che giuiiti erano all'età di vene' anni', 
quando furono numeraci per mio ordine , e 
tanno contro di me mormorato , non entre- 
ranno in quclU terra* I^l quale ho promclTa 
col giuramento di dare a voi in dono * c dì 
farvi ìmpadronirc della medefìma. Saranno, da 
me Solamente introdotti in elfa Caleb figlio 
di Jfefbne* -eGioluciìgno di Nun* e ivoftrl fi- 
gliuoli .minori allora di Tentiantii, i qualitev 
mevate, chedovclTerodivcnire ichiavi in quel- 
la terra , e preda di quella gente incircon-r 
ciia t. Quefti 'vedranno la terra , che tanto 
a voi di^iace , c intorno alla quale avete sì 
poco mollrato il gradimento; morrete voi in 
quella dilabitaca campagna, e quivi giaceran- 
jio eftinti i cadaveri voflri , e 1 voftri fi- 
gliuoli cammineranno vagando per quello de- 
lerto lo Ipazio di quarant'-anni 5 crelceran- 
410 intanto, c diveranno, in età -adulta* 
quando dovranno combatEcre co'Canaoetj e fi 
.agamaitcranno in tanto novero^ che patczù- 



no {acctieté a'p^dri loro, che qui fnòriraqS 
HO 1 e popolare agevolmente la terra di pro- 
miUioM^ Fortctaiuno eflì là pena àtl peccatti 
cemmeffo dalofo padri, quando "ài>bandonaro!- 
jio Iddio, e la ftìa legge i per aderire a' loro 
Agnati capricci, finoattantóchè fi confuminoi 
■cadaveri di cllì padri ìéi quefto delirio. Sic- 
tómc confumarono quaranca giorni gli efplo- 
ratori in vìlìtando la terra di Canaati. così 
quaranc'anni ftaranno pellegrinando per lo de- 
ferto, a ragguaglio di un anno per ctaicun 
giorno. Per lo Ipazio adunque di quarant' an- 
ni pagheranno il fio delle loro iceJleratcz- 
ze, e proveranno loro malgrado la poffan- 
za -della mia deftra vendicatrice. Quel tan- 
to, che liò minacciato} voglio manrencrc a 
quefta -icetlerata hazione, che ha fulcitato tu- 
multo contro di me; mancheranno a poco> 
a poco in qacfto étfatò ', e morran tutti. 
Cbloro adanque, che aveva maiijàti Mosè ^ 
e^ilorare la terra i quali in tornando fu- 
rono cauta, che mormorafTe 11 popolo, e che 
credeffc, che ella foffe di clima maligito, mo- 
rirono per (èntcìiza fulminata da Dio, e fut 
rono dal gran Signore percoflì, conforme me- 
ritava il loro ccccfTo. Fra quelli però, che 
andati erano a clplorare la terra, fcamparo» 
no la morte Gioluè figlio di Nun , e Calcb 
figlio di Jcfonc, ed ebbero in cfla felicemente 
r ingrclTo . Efpoié Mosè quella fatale (cntenza al 
popolo Ilìaciitico, il quale proruppe in diroc* 
.tif- 
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tiflimo pianto . Si levarono, la fcgucntc mac- 
tiiia affai per tempo , c lalirono la cima del 
monte dcJÌ'Idmnea 4 per . poter penetrare con 
tutta prontezza nella Cananea, pòco, diftante > 
C'iiSétff! fongfctii^iticf pqc ti^op|>o di aver er- 
rato, lìamo ftati difubbidienti al noftro Dìoj 
ce ne pentiamo , vogliamo per l'avvenire ob- 
hcdirlo , dctefliamo ia prelà deliberazione di 
fir ritorno ìjj Egitto ; vogliamo pertanto af- 
frettare la ftrada , e lalìrc i monti , c avvi- 
cinarci a quella terra . Rilpofc loro Moie : 
perchè volete tra(grcdire il comando di Dio , 
il quale non farà propizio in qucfto affaie a 
voi., e favorevole ! prendete il mio configlio , 
non andate , pcrclic- non avcretc l'aflìftcnza di 
Dio I c farete pvcda del furore dc'voftri ne- 
mici . Gli Amalccitì , c i Cananei fono poco 
diftanti , onde vinti farete voi da cffi r.-X ^ìi- 
perati; cpcrcbè non volcteobbcdire al coman- 
do d^t ieipifto Dio, non avercte l'aflìfienza di 
luì tanto necefliiria in quefta impreCa . Erano 
elG acciecati dalla diiùbbidienza , e daU' avidi- 
tà dì andare alla terra di Canaan , e non vol- 
lero attenerli al conlìglio , che loro dava il 
pio Lcgiflatorc .- alcefero la cima del monte, 
dove abitavano i Cananei , e gli Amalecitì ; 
l'Arca però del Tcflamenco , e Mose, non fi 
mnflcro dagli ftcccati per porgere aiuto agli 
Ebrei difubbidienti . Videro gli Amalccitì , c 
i Cananei , i quali' abitavano nella montagna , 
che gl'Ifraelìti aUa volta loro s' incamminavano,. 
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fccfcro dal monte , fecero fìrage degli Ebrei i 
c li pcrlègnitarono fino a un luogo , dlie^ fa 
pofeia chiamato Horma , che nella favella 
Ebrea 'fiènifiea; diftruggimento i pèrche fecero 
fccmpio grande i nemici in effo luogo dell* 
nazione Ifraclìtica. ■ . - v 

Pfefcrive Iddìo mia, eerta mifura dì lihamlm m 
eiafchedun facrificio . Comanda , che fi diena 
le primiùe de pani , della meffe , e deli" 
: xvM . tino > che ct^lie k^m m giorm di 
. Satò4to > per erciia di £>ii> è /apidito. Fxo-. 

■ le il Signore , che gli Ebrei «egli ahi» por- 

■ tino le fimbrie . Core , I^atan , e Jibirvit 
ambifcono il SacerdoxÀo con altre ayo. per- 
sone-, e' fono Severamente pHniti da JDio. Mor- 
mora il popolo > e buona parte di efo i dal 

■ fuoco incenerito. 

CAP. Vili. ^hm. ij. itf. 

Ornando il Signore qualche cofa in 
erdine al facrificio dopo il perdono 
conceduto al popolo per le orazioni di Mose ì 
M. Inftituì la mifura de'libamini nell'olo* 
caufto, e ne' pacifici, onde parlò il Signore a 
Mosè , e gli diflc ; intima a mio nome agi' 
Ilr«eliCÌ^ c <ll loro : quando entrerete nella 
terrai che Jio ieftinato di d^rvi per voftra a- 
bitazione, e ofièrirete un facrificio al Signore 
4i olocanfto , « di Pacifici , o fia per lódjiis-' 
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fetfc a qualche voto , ovvero per voftro par- 
ticolare affètto ipoiitaneamente l' offerirete , c 
quando ancora nelle fblcnnità voftre fate il 
Suddetto j&crificio di olocaufto in oltequio del 
gran Signore di Bovi , di Pecore , d'Ircliì , 
o di Capretti , prclenti chiunque offerifce Ìl 
-detto oloaaufto , o la vittima de' Pacifici il 
Sacrificio di fior di farina , in quantità della 
dceima parte dell' Ephi , - che Gomor comune» 
ménte lì oddimdnda, lìa alpcrfa c«ll» quarta 
pfrtc di mia mifara chiamata Hin * di olio, 
la quale conteneva tre libbre, e quattro on. 
ce , porti ancora altrettanto vino per ifpar- 
gere per libaminc , così nell'olocaufto , come 
nella vittima de" Pacìfici . Se il facrificio farà 
di Agnello , o di Caprcttov, porti una deci- 
ma parte della fuddetta mifura di fior di fa- 
rina ) e la quarta parte dell'Hin di olio, c 
di vino ■ Se farà dì Ariete, fieno due le de- 
cime delta farina afpcrfa colla terza parto 
dell'Hill d'olio, c altrettanto vino , e farà 
dal benigno Signore gradito il facrificio . Se 
poi ÙlA di Bove , o iìa per voto > o Jpouta-- 
Reamente offerto , fieno tre le decime delta 
farina a^rfa colla metà della foddetra uifu-' 
la chiamata Hin di olio > 'e con altrettanta ' 
vino f ili olteqoio del Signore dell' univerfb . 
Quanto iàrà maggiore adunque la vittima > 
che fi offerìlce in facrificio , tanto fia mag- 
giore la quantità de'libamini , che con elfa' 
vamio wngionci. Quefto è il' rito, che devo- ' 




no praticare pe'factifiaì cU Bovi 9)-,£i.Arieei'!,*' 
di AgnpUi., e di Capretti j tanto ^roloroi. Èlw; 
fono oriunili fbrei , quanta -i ProftUti-; con-i- 
vprtiti diil Gentijcfimp.,,, Nei. mcdefTtno.mòau;" 
devono oikiirc i faciifici . La ipedciìnia Icg-.- 
fii io ftabilifco per voi, che per liProfeliti , 
elle abitaiipc;on voi iK-Uatcrca medcfima, della. ' 
(juale voi v' impadronirete . Parlò il Sjgnoro 
a Mosè , e gii dilfc .- dì, a mia nom« agi' 
iTiLivliti , quando entrerete nella terra:, .che 
Ilo deliberato di farvi mi dono di clTa , p 
mangerete del pane di quel paclc , fcparcreta 
le primi-zie de'voflri paiii -yi offequio del forn- 
irlo pio,. Siccome Icpatatc nell'aia. le, primi-- 
zie della meni; , e nel tino quelle della ven-i 
demmìa iicfla fèfta de' Tabernacoli , cosi vor 
glio , che diate le primizie de' voftri pani , . 
quando impattale la voftra farina i a qual- 
cJic Sacerdote , o. Levita , che H trovi nel 
pacic j in cui abitate , e fia deftinato dal 
Poijteficc a ricevere le dette primizie . Se per 
ignoranza tralalcererc di adempire qualchcdu- 
na di quefl? leggi , che ha intimate Iddìo a 
J/losc , ed egli a nome dì lui le ha promul- 
gate a voi , dal giorno , in cui comineiò a 
comandarvi , c ppi ancora per 1' avvenire , 
quando il popolo tutte tralcurerà per dimen- 
ticanza di oilcrvare le dette leggi , ofibrìlca 
in olocauflo un Vitello delta greggia in olle- 
q^iiq del Signore, inlìcmc col ^crifìcio dì fior 
4i ? fq'i'Iìba{aini j confini? "(ihiei- 
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■iiónò le cerimonie in qucflo luògo da mt pi'L-- 
fctittc . Offerifca aiicora ùii Irco prò pecca- 
to j óltre al Vitello > che ho corriaiidato nel 
■Levitico al Capo 4, pure prò peccato > voglio 
quello m olocaufto , c l'Irco prò peccato , 
Preghi il Sacerdote péri' errore commeffa dàl- 
ia nazione tutta Ifraclitica ^ c óctctrantio il 
pbVdòhò -, jfcrchè non ihantlo per malizia pe^- 
tato ; poiché "allora doveva H cslpa ridn 
già col facrlfìcio pórgarfì > ihit colla morCc 
per fèntenza dei giudice j l^lìl delite» fb^e 
pale(e ;~ e & kfft eccnlto', crà da Dio tolla 
nidrte punito j c benché noti flbbland per mi- 
lizia errato , o per dilprczzo , offérilcanO 1* 
"olocaufto al Signore per coillcguire 11 pcrdòilo 
dell'errore i che han^commeffo. ConfcgtiiraA:-,, 
nò adunque il perdóno gli oriundi IfraeltH'^,'-- 
c i' Prolciiti i che abitano con elfi , jterchè % 
colpa commcffa per ignoranza . Se un p.-irti"- 
colare trafgredirà la detta legge per ij^iwi'ail- 
xa ) otìcrilca in facrifìcio una Ca^rS , che 
non dbbia paiTato ùn ainio , per lo luo pec- 
cato , preghi per quella il Sacerdote , t cail- 
léguirà it perdono , perchè ha erràto dinanzi 
al Signore per mera' inavvcrtenzd . La Hicdc- 
fimà legge ftabilifccf per gli oriundi Ifi-aclit!,. 
t per lì Prfafèliti , Iju^ndo crrdno per igno- 
lanza t Se il'délitto ùck commelfo con tutta 
aializia * o fià il delinquente Ifraclita , o fia 
Proftlìto j' perchè Ka' irritato lo fdcgno del 
£raiìde-lddié 1 dee cdllà mòrte pagare il fi« 
F 9 del 
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del fiio (leli'tto , ed ciTer léparatò dal confòr- 
zio del fuo poj-olo , perche ha dilprczzato il 
comandamcn[o di Dio, c ha tralgrcdito colla 
difubbidieiiza il Tuo precetto , pciò muoia, c 
pagJii la pena del fuo delitto , Mentre ftava- 
no gli Ebrei nel deferto , trovarono un certo 
Iftaclita s che in giorno di Sabbato coglievi 
contro il divieto della* legge alquante l^oa . 
Lo picléntarono a Mose» ad Aaron > e a 
tutta la nazione Ifraelìtìca . Fu rincbiiiió in 
una carcere, perchè ièbbene Iddio nell' Eiòdo 
al Capo ;i. V. 14. aveva ordinato > che colla 
morte punito fotte il traigreflbre del Sabbato , 
non aveva però deliberato con qual lórta eli 
morte doveva elTet uccilò ; onde non Tapeva- 
no che cofh dovefTcro fare di qucft'uomo im- 
prigionato. Confultò Mose la volontà del Si- 
gnore , il quale gli parlò> e gli dilTc- muoia 
qucft' uomo lapidato fuori degli flcccati da 
tutto il popolo . Fa egli adunque condotto 
fuori , c fu lapidato conforme aveva ordinato 
il Signore , e mori in quella guilà milèra* 
Stente . 

-£». Avevano gli EÈt^ì legno alcuno nell'15- 
. Aerilo per elTeic diftiuti da* Gentili» e dif- 
ferenziati I , 

' i M. Dìfle il Signóre a Mosè intima a mi» 
nome ag^'Ifraeliti , e di loror che nelle -eftre- 
. aià delle vcfti eftetiort - facciano certe fim- 
brie , o iìeno treccie , e diltendano intomo a 
«ffe 1U13 liftra dì colore.cclc^ j affinchè fer^^ 
lor* 
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lasà ài ftégUarìno t quando rimireranno il co- 
lere iiidd^to a Mare il wnfiere loto m 
Ciclo , e «1 eccitare 1« prefcnza di Dio , c 
r obbligo ) che hanno di ofTcrvare i divini co- 
mandamencì, e non fidino la fajitafia , c gli 
occhi in oggetti peccamiuofi ; ma pìuttofto Ci 

.ricordino de' precetti ordinati dal gran Signo- 
re , e li ofTcrvino con efittezza, c fieno fan- 
ti , coniérvando con modo Ipecialc il culto , 
e la Religione , con cui c adorato il loro 
Dio . Io Ibno il Signore Iddio voftro , che vi 

■ liberai dalla Jchiavitù dell'Egitto, perchè' vo- 
glio ciTcrc in modo particolare il voftro. Dio . 
. D. Si lulcitò per Ibrta altro tumulto con- 
tro Mosè ] e Aaron, dopo quelli , che.foprm 
abbiam dcfcritti^ 

M, Core , il quale figlio era di I^ar > ni- 
fote ■ di Caat > e bìfiiipote di Levi , e per 
confcguenza fratello cugino dì Mosè , e di 
Aaron , in vedendo , che Mose capo era del 
popolo , e Aaron infignito era del Pontifica- 
to , invidiando la dignità dell' uno , e dell' 
altro , ma in modo fpeclale il Sacerdozio di 
Aaron , il quale ambiva, comtchè primoge- 
nito egli era del detto Ifaar , come fi vede 
ncU'EÌbdo al Capo 6. v. 21. voleva edere an. 
tepofto in dignità ad Aaron, c preferito. Of- 
(crvando egli , che del Iblo grado di Levita 
decorato era , c non del Sacerdozio , e che 
JKia aveva alcuna Ibprantendcnza , e dominio 
in. eSa popolo , rufcità- una iìera contesi, e 
F 4 fi 
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fi collegi Goii Dacaii , e Abiroii figli di EU-; 
ab , c con Hoii figliuolo di Phejct oriundi 
(iella Tribù di Ruben , e fuggcri loro , che 
il principato del popolo a eiH apparteneva.; 
poiché traevano l'origine da Ruben primoge- 
Jiito di GiaccA), e fi fupponeva in qncfta guii;i 
di dare la dignità di Principe a uno di cflì , 
e prender per sè l'onore del Sacerdozio. Tira- 
loiio al partito loro dugento , c cingoaitca 
Levici , perchè iòggetti inOgni erano , e au~ 
terevoli, e qucfti da cfTì Icdocti , erano uomi- 
ni principali del popolo , anziani , e inccrvs- 
nìvaiio al confìgtio i quando dì qualche affa- 
re importante fìdiicorrcva. Si.lbUevarono coii- 
tro ÌAosèi c {] prelcntarono dinanzi a lui* c 
ad Aaron, e in gucfla guifa parlarono.- do- 
vreile cfTcr contenti di vivere da privati, e a- 
vcr folamence quel pofto , che porta iéco la 
condizione voflra ; poiché la nazione noftra, 
tutta ella c Tanta , e mediante la vera fede, 
la religione, e '1 divin culro , di cui è infi- 
gnita , c il patto, ftabilico con Dio nella da- 
zion della legge fui Sinai, a elTù Dio è co»- 
facrata ugualmente come liete voi . Iddio è 
col nofir» popolo j - ci ta piover dal Cielo 
gei flaactioa la Manna ; ci addita il viaggio 
con una coloniia; abita con noi nel Taberna- 
colo ; Il popolo tutto è adunque di Dio , e 
Iddìo e con lui , non dovete pertanto voi pre- 
tendere di eflere più lami degli altri ,^ c pià 
congiButì con Dìo» c Ibpraftare alla nazione . 

, tutta 
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-tutta Ifracliric.1 , Per qua! ragione adùntjnd 
volete voi di proprio capriccio innalziirvi fbpra 
tutto il popolo, uiurprinclo uno il (ommo Sa- 
cerdozio , € l'altro il Principato ? I! Sacer- 
dozio a Core fi afpetta, per clicr egli piimo- 
gedco d'Ifaar, Ìl quale è fecondo figliuolo di 
Caac , nipote di Levi , e iiqii . alcrimeiitc ad 
Aaroa-j che è £gljnolo di Aitiram , mentre 
jécondo l'ordìiie della' natura: ìi" Saeiadodo 
conviene al primi^nito . Vài Con-éftrcmo 
rammarico it fa(ckata tumulto , e' ie' ingiuQe 
querele il Santo LegiJlatore Mosè ì fi proftrA 
colla ^ccia per terra , pregando con umil^ 
il Signore, che fi compjacefle di decidere que^ 
fta coatclà, e di iàr conoscere al pc^o tut- 
to , che egli non aveva prelo per propria e- 
leziojie il Principato, ne il fuo fratello il Sa- 
cerdozio , Rivolto pertanto a Core, e a tut- 
ta la gente da lui Icdotta , parlò , e diffe 
(lomattiiia farà paleic con un prodigio il Si- 
gnore a chi fi afpetti il Sacerdozio , chi 
debba avvìcinatfi infignito di cffo al fuo Icr- 
TÌ2Ìo 3 e fi farà Icivirc da quelli -j ch^ Jlii 
eletti: fate adunque cosi, prenda -Core, e 
cialchcdnno di qnefti uomini tumoltnanti il 
fuo turibile , e domani pedo in eiTo' Ìl fuo- 
co , vi abbruci il Timiama alla prefcnza del 
Signore dinanzi al Sanda Sanétoruni , ■ 
chi fara~ dal grande Iddio eletto Ila per tale 
da tutti liconofcioto > e come legittimo Sa- 
c«rdote.i;a acclamato . Parie tKo o Core > 



•javeUe còli- voi Leviti dal medefimo inganni- 
ti , e vi dico > che grande è la voftra acio- 
- ganza , e contro ogni ragione nocabilmencc: 
. v' infupcrbite * Seguitò a favellare con efTI, c 
loro diffe ; tu Core , c voi Leviti , udite il 
mio ragionamento ■ Vi par poco, che vi ab- 
bia feparati 1' onnipotente Iddio di Ifrael dai i 
rimanencc del popolo Laico , e che fiafi egh 
degnato dì unirvi a lui , c dcftinarvi al fm '■ 
(crvizio nel culto del Tabernacolo , e a Jcr- 
virlo in facrofanti minifteri alla prefcnza di 
tutto il popolo ? ha forfè chiamati al luo fer- 
.vizio te» e i tuoi connazzionali Leviti i affin- 
chè di proprio caprìccio vi arrogafle il Saccr- 
. dozio.» e flcciocchè^ gueiìo drappèllo di gente 
^a.te&dotea > lì opponga alla deliberazione 
iatta dal grande Iddio! che male ha latto Aa- 
ron, elle voi mormorate contro di luì. come 



cerdezio ì mandò Mosè a chtamanr Datan, c 
Abiroti. figli di Eliab , ì quali allenti erano , 



ci favellava. Risolerò elfi: noi non vogliamo 
venire , ne prcfìare a Mosè immaginabile oU- 
Jjcdicnza . Rappicicntatc pure a lui quefto' 
noftro concetto , e Icntìmento . Ti par poco , I 
l'averci cavati dall'Egitto, paclc fertile in 
vero a c abbondante di ogni delizia , per 
farci morire ìii quella diifabìtaca campagna ì 
pretendi ancora aver dominio fopra di noi a-e 
dcUe jKoSxo per&ne impadronirci- f verament» 





nome di tutti 
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gì hai incrodotci in una terra , che icacurilcc 
latte ) e mele > c ci hai dato ÌI pofTcffo de' 
campi, c [ic]]c vìgiic ! prctcìicli forlc cavarci 
gli occhi j acciocché non olTerviamo le tue 
fraudi ; ci chiami per avventura per accecare 
i iiofti'i bcciii 3 acciocché non conoichìamo. i 
tuoi iDganni » co' quali privagli noi del Sa- 
cerdozio, ,e ne iiifcudafli il tuo fratcUoi' noi 
non vt^iamo venire , avveiigachè per quella 
di&bbidieiiza , e ribellione ci voleflì. .punlrp 
privandoci de' noRri occhi . XJdì Mose que^ 
jnpercinente rifpoda piena di ironia, e. di 
^parole mordaci , lì fdegnò fuor di; modo , a 
.rivolto ai Signore con zelo di giufìizia così 
gli dilTe.- non rimirate con occhio bcnigiio ii 
Timiama, che vi offcrifcono . Voi ben làpetc 
Con quanta iiigmfìizia mi taccino dì crudele 
Principe , e di tiranno , mentre non ho io 
tempo alcuno prcfo da chicchciìa di effi nè 
"pure un picco! Giumento, c non ho apportata 
molcftia veruna ad alcuno di quello popolo , 
X>iSe pertanto a Core , che ivi prefénte era t 
domani ta > e la geiite del. tuo partito ftac« 
da voi lépaiati dinanzi al Sanata SaiiQoxuin* 
c il mio fratello Aaron interverrà parimentet 
c Shxi icparato ■da voi . Prendete dugcnto 
cinquanta turìbìli iccondo il novero degli 
uomini euMnltuanti ; ponga cialclrcduno nsl 
fuo il. Timiama ; Aaron mio fratello avet^ 
parimente in mano il filo turibile . Fecero a 
modo di Mosè i dugonto; cinquanta fed}z.iofii 
fi prc- 
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lì jrcfctltaròno dinanzi a Mose, e ad Aaroii,- 
«-ragnnaroiio il popolo contro Mose , affinchè 
Ogtiilno vcdeffe la pruova fatta del fuo S;t- 
Cerdozio , e l'applaudilTe , Core però. Datali, 
Abiron , c Hon non vollero intervenire ;il 

■ Tabernacolo, ma rimafcro ne' padiglioni y pct 
fupcvbia ( c pei' non obbedire al Legislatore , 
che li chiamava . Concoriéro adùnqae i du- 
gcnto cinquanta fuddetti alla porta del Taber- 
nacolo. Apparve alla vifta di tutti una luce 
•pià che grande , e uno Splendore nella colon- 
na j c- rapprclèntava it gloriolò Iddio con 
4nael^. Parlò il Signore a Mostv, e ad Aaron, 
■e loro diffe .- allontanatevi da quello popofò 

■ empio, perchèlovogli»diftru^ertu'tta' ìnufi 
Vioinento ,* periranno i lèdiziofì -in' pena del 
Sacrilego loro ardimentó , « il rimanente del 
popolo, perchè ha applaudito ' al capriccio di 
qiiefti iniqui tumultuanti / Si ptoftrarono- ellì 
còlla faccia per terra per impetrare il perdo- 
no al detto popolo , porJéro fupplichc al Si- 
gnore, e cosi differo : onnipotente Iddio , voi 
ficee Creatore , c Coniérvatore <ii tutte le 
anime , che informano t corpi , e penetrate 
l'interjio degli uomini ; voi bea iapcte , che 
tìon ha peccato il popola di ribellione , ma! 
iólamenie Cote è reo di quello delitto , ìn-^ 
lìeme coUa gencc^ di &a fazione ; il popeld 
poi è fedotte da -eflò « -indirettamente -hii 
pcccatOj ini^o dalla novioi per oflcrvare tfiSf-' 
ftp a^te contcjé , e la dccì^ne di erflc per 

mcz%» 
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mezzo del Timiama . Vi prego ad^ànquav ché 
p;;i- lo peccato di ùn ribelle, ^ha.-è Goooftpoié- 
vogliate diftruggcrc un popolo jn^tvi , ^coHv. 
ftrarc Io fdegno voftia Irritato contro di '^nùìii- 
Rilpofé Iddio a Mose t comanda a'Cubwrit 
popolo, che il allontani da'padigtioliì dilHonì' 
di Core, di Datan V e 'di Abìton , capi ideila- 
Icdizioiie , e difdbbidienti ,■ Si 'alEÒ - lìtosè ^dir 
u-rra, andò alla .volta dd padiglione dijtDotaiiy 
c di Atóron- feguirato d^igli anziani det'popolo 
liraclitìco.. DilTe ad.alta voceatmto il popolo; 
icgvegatevi da' padiglioni di quefti uomini (celle- 
rati , c non vogliate toccare oifki fAeaai^-^ che 
a elTì appartenga; affinchè uiot] 'lIat^•lpart!ccipì; 
della penadoTittaalFempie^lorov-e'aHasfqper-' 
hia. Si allontanàuil popolò. iittùrno a'furfdetci 
padiglioni da tutte le parcii Datan, e Abitoti 
ufcici d'ano dalle loro ftanze* e flavano -alla 
porta di effi .padiglioni infleme colie mogli, . 
co' figli, e coti una comitiva grande di lérvi j 
di Ictve, e di iàmiglia. Alzò la voce Mosè , 
parlò alla pre&nza- di tutti, e così dine.- da 
quello conolcercce, che Iddio mi ha mandato» 
c mi ha eletto a operare tutto quanto ho fatto 
jiclla voftra liberazione dall'Egitto, nel gover- 
no , che ho intraprelò del popolo , e nel Sa- 
Ciu'dozio conferito al mio fratello Aaron i e a.' 
mici nipoti , e che io non ho operato' di mio 
capriccio: (e morranno c|uefti iniqui 'diiquella 
mowc , che fi^iòno per ordinàrio inbriro gli 
filtri e lè Iddio li ptuiità colla geaar , chs 
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non ha ticllò ftraordinario , ma clic coftuma 
ffcqumi temente far morire altri con cffa, come 
fvàbe la pcftc , la guerra , c la carcflia , 
f^ràuiègno manifefto , ciie Iddio Jioii mi ha 
sbandano,, celie iodi mia propria iiivenzione il 
tHCKhho clcguito. Se poi inVcntcìà il Signo- 
re un iiuovo gaftigo , e farà qiicfto , che la 
terra 'aprendoli ^in voragine ingòUeiji, e tut- 
to qudlo, che iiiéfsi appartiene V e wvitfrc- 
cificcrailno all'inferno , allora conofcercrc, che. 
efii hanno beficmmiato fìcrilogalneuEe il liomc 
iànto di Dio, e che io miniftro fuo lÒno , da 
lui detto . .JVppéiia ebbe terminate qucfte paro- 
le , jfi apri la terra fotto i piedi di efsi , c 
precipitarono all'Inferno j e rimafero allbrbiti 
infieme co' padiglioni , e colle foftaiize loro . 
K-imalèro adunque dalla terra alTorbiti , peri- 
rono, « iiirono privi in quella guifu del cou- 
iòrzio, ili tutto il popolo. Gl'Ifraelitì, i, quali 
sjl' iritotno di cfsi flavano, fuggirono in fen- 
tcnda gli utU di coloro, che nell' Liferno pre- 
cipitanin», temevano, e. andavan dicendo 
filmiamo j acciocché la terra non ingoli an- 
cora noi j e non moiamo .Venuti erano co' loro 
turibili al Santuario"^! dugento cinquanta 
laviti ingannati da Core, i quali pretendeva- 
no con deteftabilc ambizione il Sacerdozio j 
nicntr'effi adunque dall' Altare degli olocaufti 
prendevano il fuoco per abbruciare ne' detti ■ 
tunbili: il Timiama , tantofto avanti , che 
«ntraaèrtrji^ Sanfta , e oflcrilTer» l' iiKeafo , - 
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tifcl fina gran fiamma dal fudetto Alate degli 
olocaufti j fi avventò a cflì , c rimafcro da 
«juclta miftramcntc inccrcriti . Parlò allora il 
Signore a Mose, e gli difTc: comanda a Elea- 
zaro figlio maggiore di Aaron Sacerdote , che 
prenda i turìbili , che fìanno jiel luogo dell' 
incendio, dove Ibno ftàti abbruciati da me ì 
fcdiziolì Leviti, e che getti il fuoco in terra 
fotto l'Altare in tjuà, e in 11, perchè devono 
iérvitc elfi turìbili in memoria perpetua della 
divina Tcndma prc& d&'^riÌG£b]] fctie''iimbì- 
vano'il Sacerdozio, giacchi elsl feno-ìrì certo 
modo 'Èenracrati a Dio , mediante' il faec* 
Écro, e il Timiama. pofiovi da qoe' fcelli:-' 
rati} £>no adunque rimafi facrì nel tempo, 
che Iddio punì colla mane i ribelli : po^^'' 
dico eisi tUribili bt certe ^ranghe , c lì fermi 
nel Trfwrnacolo ncll' Altare del Timiama , 
perchè volevano offerire in cfsi incenlb al SÌ-' 
gnorc, c fono fantificati per la gìufta vendet-' 
ta , che ha prefa Iddio di que' colpevoli , che 
pretendevano abufarfi di elsi ; lèrviranno efiì 
di légno , e di ricordo perpetuo agi' Ifraeliti , 
acciocché nelTuno per 1' avvenire ardiijicntolb 
ita di ambire con arrogaiiza il Sacerdozio . 
Prclè Eleazaro il 5acer<iote, il quale fucceder 
dovea nel Poiititicaco a foo padre , i turibiU 
di bronzo, ne' quali volevano ofièlirc l'incenlb 
quelli, che dal fuoco Airooo incenditi, li 
portò in certe fpraughe, e li aflìflè ncìrAIcaie 
«fi Timiama > -iciyìrone qnefti di perpetua - 
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rimcjiiljraiiza agi' Ifraeliti del g^ftjgo dato da 
Pjo,a.;avKÌ facrilegliì affinchè non .mai in 
alc{ifi,^in^;^dito fèlTe -un^^ ftranjcro , .o fia- 
I-aig» , cftcrHon, è della ftìrpe di' Aarop-j. ^i- 
offerire JnceiiTo al, Signore, perchè no» paghi 
c^oll^ morte fio del Itìo p(;ccaco,iCotneIcgul 
a Cqrc .e, .Sr tutta la. gente da- lui. icdotta , 
conforme comandato aveva il Signore aj.Mqsè, 
cosi appiiuF^, fu clcguitp Quando il pQpolo 
vide., un gaftigo. cosi tremendo-, c la morte 
cosi ftrana di tanta gente ,, mormorò nel lé- 
gucnte gionio contro Mijsè , ed Aaron , e 
tumultuando così diceva: voi avete ucciló il 
popolo del, .Signore, caufa itcte della morte di 
«lugcnto piijquautà i pci-ióne V di ^jiieJlj.di 
Core? di.Óaj-ani e..dji.,AlvroÀ. ^Heaidoai^jcna 
nata.qi^ctìa ìcdizioue ^^^^jb^ il tumulto, iì 
^umqjiarofio le quwple:.--Mosè , e Aaron fi 
,IioBvi;)3rjJno.ncl.Tatqrijacqlo, ivi oravano, 
ed ejponcyaiip aI:SignorcÌ! bifogiw, nel guaio 
g.ojtrovàvaao. Qjiandp efsi entrati erano , c 
J^ecvqBq.|piTjizione, coprì la colonna di nube 
iJ .Tabernacolo , e con «no Iplendore ftraordi- 
natio ,fi .manifcfìò la macftà del Signore , 
parlò a Mose, e gli diffe :voi Mosè, e Aaron, 
fuggite fuori degli flcccati, allontanatevi da 
qucftp popolo, perchè voglio adclTodiftruggerc 
qnefti maligni tumultuanti. Si protrarono efsi 
ìa terra per fupplicare il Signore , che non 
puniflc il popolo . Dille Mose ad Aaron : prendi 
il. turibUc 3 .C3V» pronUineiU& il fuoqo 
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Altare, poni l'iiicenló, incamminati liibtto a 
placare Iddio , c a pregare per lo popolo, 
imperocché già Iddio ha priiicipiaro a gaftiga- 
re il peccato di ciTo, e una ficriHima peftc a' 
danni dj cffq incrudelilcc , EIcguì Aaron 1* 
ordine di Mose j coric in mezzo al popolo^ 
che dalla peftc periva , orreri al Signore il Ti- 
miama per in Ipi razione particolare di Oio 
fatta a Mosd , mentre non lì poteva ofTcìrire 
il detta Tìmiania lè non neir Altare di cflb, 
e non mai faorì. Sì potè nel mezzo fra*mortì> 
c i vivii.pr^ò per lo popolo, e in un tratto 
Cel$ò la peftcì rimasero morti in clTa quattor- 
dici mila , c fettecento uomini , oltre a quelli 
che periti erano paco prima nella Icdizione di 
Core . Tornò Aaroi) alla volta di Mosè , il 
quale (\ava alla porti( dc| Tabernacolo , dop^ 
che la pefte per le orazióni di Aaron non 
nel pigolo ÌD^radcliva- 
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Meiè prende dodici verghe dd dodici Princìpi 
■ delle Tribù, e fiorifce quella di Aaron, col 
' quale prodigio -vieit confermato nel Sacerdotjo, 
AJfegTia Iddio n Sacerdoti le vittime, le pri- 
mizie , e le oh/az.io>:i , e le decime a Leviti . 
Comanda a' detti Leviti, che diano la decima 
della loro porz.iotie a Sacerdoti . 

CAP, IX. Num. 17. iS. 

U. He fece Iddio per autenticare il Sa. 

V_> ccrdozio di Aaron , acciocché non 
più fcguiffe altra ribellione come quella di 
Cote 3 

M. Parlò il Signore a Mose, e gli diffc.- fa 
intendere a mio nome agl'lfr^icliti > che tu 
devi prendere una verga dacialchcduna Tribù , 
licchè eflendo elleno dodici, altrattanre verghe 
ti devono confl'gnare i Principi delle dette Tri- 
bù, e abbia ciilchcduna di elTc verghe fcricto 
il nome del Prìncipe, o capo di clTa. Voglio , 
che in quella della Tribù di Levi fia fcriito il 
nome di Aaron , e la verga di Aaion conterrà 
le famiglie tutte della Tribù di LevU poiché 
fra effe famiglie, già è ftato col miracolo da 
me deciló, cbe a quella fola di Aaron appar- 
tenga il Sacerdozio, Colloca ledetErverghe nel 
Tabernacolo nel Sanfia SanaM^m , dinajì^i 
all'Arca del teftamenco, nel luogo, dove ho 
fìabilito di darti adequata rilpcSa > quando 
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éonfulccrai in elfo il mio orncolo . Q.acl Prin- 
cipe:, clic fari cicero da me veramente per Sa- 
cerdote, liii'à per tale ricoiiofciuto con uit pro- 
digio fiijgolare, e (^ira queftd.' la verga in cui 
è (critto il Tuo nome germoglierà fiorii e farà 
frutti . Darò termine in quella guifa alle iiigiufte 
doglianze fatte tante volte dagl' litaeliti f colle 
quali hanno inormdrato conerà di te ^ e de! 
tuo fratello confHcraco pei' ordine mio nel Sa- 
cerdozio ^ Efpofc Mose la volontà del Signore 
agl'lfracliti: tutti i Principi delle Tribù conlè- 
gnai'ono la loro verga. Dodici fiirojio adunque 
le vcr3;Iie, che prcfcntaroiid, oltre a quella di 
jAaroìi, percliL- la Tribù di Ciuicppc divifà era 
in due; in Man lire, e in Efraimo . Lccolloct* 
Mose dinanzi al Signore nel Tabernacolo , dov' 
era l'Arca del Teftanicnto. Si trovò nel giorno 
. léguente, che aveva germogliato la vcrg.i di 
Aaron , che era primogenito della Tribù di Levi .- 
turgide vedevanfl sbocciate le doccolcj o fieno 
gli occhi aguila di ilnd frclca pianta ì fpuntati 
erdno i fiori con &glic bea dilatate i e (i erano 
ì detti fiori ridotti in mandorla < Fu ijaello lènza 
dubbio utl granmiracolo; conciofia<;olàchè pro> 
dullè il bafìone lécco le coccole « le qdaliin uii 
ttiomento li convertirono ìri fiori * e qflcfti fi 
ridulTero proncamcntc in friltci cioè in man- 
dorle. Volle Iddio, che produccffe Javergi dì 
Aaron piuttofto qucfto frutto, che altro, per-» 
che ficCome il ntandorlo è il primo albero 
che fioriflé liel tempo di primavera ^ così cipri-- 
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me ai vivo i! diritto dglla primogenitura, poì-r 
che c i! primof^ciiito tra' tìgli j come il man- 
(ìorlo fra le piante, ciot il primo, c pcrcoii- 
legupnza denotava nel fcnfo litcerale , clic il 
^a^er^QUO ad Aaron per divina elezione ap- 
parteneTa. Cavò Mosè le dette verghe dal 
Taberaacolo alla preCcnza di tatti gì' llracliti , 
e ì Principi videro , c ricond}bero , che 
verghe erano quelle , ch^ avevano conlégnacc , 
f che mutate non erano, e nelle proprie mani 
]e riceverono . Comandò allora {ddio a Mosè , 
C gli dilTc.- riponi la verga di Aaron nel Taber- 
nacolo) dov'è V Arca colle tavole della Legge , 
acciocché fi conjcrvi in eflb luogo per .fcgno, 
che ho Icveramencc puniti gii Ebrei ribelli » 
che hanno con dctcftabiic arroganza ambita 
facrilegaiMcnte il Sacerdozio, eccflìnouiia volta 
di qucrclarfì gli altri per l'avvenire) le non 
vogliono fperinicntare il lìag(;llo provato da que* 
Superbì, e perire di mala morte. Eiègui Mose 
il comando del Tuo Signore , collocò la verga 
4Ì Aaron dinanzi all'Arca del Teftamento. Si 
voltarono allora gì' llraeliti a Mose j c gli diC- 
jèro: è morta gran parqe del ììsftro popolo ne*' 
gaftighi mandati poc'anzi da Dio, ficchè poC-, 
iìamo prudentemente temere di dover morie- 
tutti, (e ofTendiamo anche leggiermente Iddio j 
0 mormorando, o le ci accuìtiamo a offerire 
incenfo nel Tabernacolo, ofacrilìcio, doviamo 
forfè perir tutti, c provare lo fdegno irritato^ 
iti grande Iddio! dateci adontjue qualche (ott-. 

figlia 
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^gUd pér ifcamparc la morte, e pet non avere 
adirato a' danni noftrt costìnuameiitc Iddio > e 
irricaco . 

D. Qaal rilpofla diidc ÌÀoiè A gdcfla 
interrogazione fatta dagli anguftiati Ifrac- 
Jiti ì 

M, Suggerì il Sigiiure ad Aaron la riìpofìa > 
che dar doveva il fratello alla interrogazione 
del popolo.- parlò adunque con lui, e gli dilk: 
tu, i tuoi tìgliuoli, e ì Sacerdoti tuoi poderi 
da te dcfcendenti pagherete la pena , le per 
voftra negligenza trafgrcdirà qualche Luico ic 
cerimoniedel Santuario, già ficee confermatine 
Sacerdozio per due miracoli a favor vofìro da 
me operati, e pertanto tu, e i tuoi figli farete 
rei di quelle colpe, che per trafcuragginC 
voftra procederaiiilo ìn quelle colè , che appara- 
Rugano al voftro grado di Sacerdoti Prendi 
però in tuo aiilto i tuoi fratelli Leviti oriundi 
della tua Ttiirà medefima , i quali voglio , chè 
ti afltflano , e che ti Icrvano \ tu , e i tuoi 
figli cfércicarete t miniftcri più lacrofaneidel 
Tabernacolo. Staranjio attenti i Leviti a efe- 
guire i tuoi comandi Con tutta h efattezzaj 
attendano a' miniflcri loro importi del Santua- 
rio, e a portare i vali dell' Arca del Teftamcnto,' 
non fi accoftino però all' Altare per òffcrir fa* 
crificio, accìoccliL' non fia itìneceflltato apunif 
voi colla morte, e quelli; voi per latrsfcurag- 
ginc, perchè non avete proibito loro l' ingrefftì 
iiel luogo facro, ed elfi ìn pcnaj che hanild 
G ì trdfgre. 



trafgredito il mio coraandarneiito , e .hanno 
, toccato (jucilo j elle lioii poccvnno. Situo elfi 
in tuo aiuto , ficguifcano coi atteiizioiit; j 
miniflcri del Tabernacolo, e i riti, che devo- 
no olìervarc jiel j'oi'tarc i vali eli elTo ; procu- 
laic, che iicfTuii Laico fi mcfcoli con voi ne' 
voftri affari 3 c minifìci'i del Santuario. Badate 
adunque fon diligenza al voftio^ jjfizio , e al 
miiiÌKerp dell' Altare , accìocclic non provi il 
popolo mtco lo {degno irritato del gran Signo- 
re j perchè il popolo co' Sacerdoti un corpo 
Iblo compone, e torma una repubblica. Io ho 
alTcgnati i Leviti in voftro fcrvizip , ho tolti 
quelli dal mezzo del popolo IfracHtico, e gli 
ho deflinati in dono al grande Iddio , accioc- 
ché lo fervano ne' miniflcri del Tabernacolo , 
E' incumbenza tua , e de" tuoi figli il cuflo- 
«lire le cofe , che concernono al Saccidoziq 
voftro; e tutte quelle cofe, che apparcenirooo 
al culto dell' Altare , e fono di là dal velo, 
che divide il luogo chiamato Santìa dall'Atrio, 
c il detto Sanfta dal Sanfta Sanftorum , de- 
vono cflcrp ammit}iftratc da' Sacerdoti . Se uno 
lAe non è di tiil gradp jnfignito ardito fblTi; 
di 'entrare in' uiio di qucfti due luoghi j av- 
ycngachè lievita egli fbffc , dovrà colla morte 
pagare il fio del fuo ardimento, Parlò jl Si- 
gnore ad Aaron , e gli difle ; io ti |io data 1^. 
cuftodia di tutte le pfierce, plie mi lónfattc. 
Tutto yuelio , che al mio notne conlàcrano gl' 
Jfraelici devi ■ cuftodirio fu, f i j«oÌ figU^ 
cioè 
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cioè i lèmpJi Sacerdoti , ne faccio un dono a 
voi, in riguardo del voftro ufizio Sacerdotale, 
e però a voi con dirir:o particolare per kggz 
perpetua è ciò dovuto. Qiieftc Ibii quellecolc, 
clic devi ricevere , di quel tanto , che olFetto 
e al fjmmo Iddio, e coiillicrato. Ogni oiierta, 
e /acrifìcio, e quello, clif per ottener il per- 
dono ;4i gualche peccato, o delitto vien dato, 
9 dee effct dito a me, eflendo cofa lantitnina, 
perché conikcrata all'onor mio, la dono a te, 
« a'- tuoi ^glivoli, e devi raangiatla nell'Atrio 
del Tabernacolo, e non .in caTa. I mafchi foli 
2 cibino delle carni delle vittime pco peccato* 
e prò delii^ -s a te come Cola latita appartie- 
ne, perchè a me c oiferca . I facrifici , che 
oficriranno per voto gl'Ifraclitì, a te appar- 
tengono, a'tuoifigli, e alle tue figlie per U^c 
perpetua.- chiunque della tua cafa non avcrà 
contratta immondezza legale potrà cibarli di 
quelle carni. Ciocché di grado , e dì buono, 
offeriranno per primizie gì' Ifraeliti , o fia 
di olio , o di vino , o di frumento a te lo 
dono . Tutte le primizie delle biade , che 
produce la terra , quando iarà oHerta di 
elTe, in Tacri&cio qualche cola a Dio, Sina 
tue y e chiunque della tua cafa iioa ave^ 
immondezza legale potrà mangiarle. Tatto 
quello, che oficriranno per voto a Dìo gì* 
Ifraeliti lia tuo , e a ce appartenga . Tut- 
ti i primogeniti che offerti fono al Signo- 
re > o degli uomini , o delle bcftic , iranno 
G 4 tuoi , 
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tuoi ; co» fjtiefta condizione perà ; che per 
ogni primogenico uomo tu prendi cii»]tic 
5idi per lo rifcatto, e iacci parimente lifcat' 
tare qu^'aiioialea che non c atto al facri. 
£cÌo. L'uomo, dopa un mele che è nato, lì 
lilcatti per lo prtzzo di cinque Sicli digiuflo 
pcfo, come quelli, che fi conlcrva nel San- 
tuario. Il primògenito del Bove, della Pccora> 
e della Capra non lì porranno redimere, per- 
chè devono offerirli a Dio in facrlficio ; in 
quello modo però.- jl fanguc di cflì fi fparga 
Ibpra l'Altare, ÌI graffo fi abbruci inolTequio 
del grande Iddio , c la carne dì cffi fia del 
Sacerdote in quella guifa , che il petto , c 
la Ipalla deflra della vittima de' Pacifici a te 
aj^rcienc, c chi è mondo della tua cala lo può 
mangiare , cosi ancora , le carni di qucfti ani- 
mali primogeniti offerti in facrlficio, chi non 
"averìt nella eoa cala legale immondezza potrà 
mangiarle. Tutte le oblazioni, cheofl^i^ono 
gl' I&aciiti a Dio nel Santuario , ne faccio 
un dono a tc,'e a' tuoi figliuoli in perpetuò 
per patto lémpiterno, come fempre dura Ìl 
late, così le concedo al Pontefice, ea'lémplì-- 
ci Sacerdoti, fino che durali Sacerdozio Aaro, 
nico, e l'odcrvanza dì quella legge. Diffe il 
Signore ad Aaron : non voglio , che poiTeggano 
i Leviti ne'pacfi degli Ebrei, nè che abbiano 
parte tra eliì, nè campi, nè vigne, nè prati, 
perchè io lono la porzione de' Sacerdoti , cde- 
Ixviti; devono aver me j c le colè da me 
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coil&cratt in mtzzo agl'Ifraelicì . Io Conccdd 
a' Leviti per loro poficflìoHc tutte le decime 
del popolo d'Iitaele, Ìii mcrccdedct mìniflero, 
che eurcitano a onor mio nel portare i pefì 
del Tabernacolo. Eflì devono Icrvirc per gì" 
Uhieliti , acciotchè non abbiano occaHone i 
Laici di accoftarfi al Santuario, t; commet- 
tano un peccato, che cauli loro ia morte . 
A'iòli Leviti , che fervono nel Tabernacolo, 
c rei folio de' peccati tìei popolo, le per colpa 
loro , c per tralcuraggiiic il Laico s' iutru- 
jmcttc nc'miniflcri del Santuario, le decime 
appartengono, finché dura la Repubblica delia 
Sinagoga Giudaica, e la legge c iu vigore t 
non poirederunno altra cofà ì detti Leviti> fi 
Contentino dell' olferta di quelle decime^ Cbe 
io per ufo, t per bifogno dì eflì ho desina- 
te . Parlò il Signore a Mose , e gli diffe ; inti- 
ma a mìo nome agi' Ifracliti > e di loro: 
quando riceverete le decime dal popolo dì 
Ifracl, le t^uali ho date a voi in dono, offeri- 
te ancora voi una parte di effe a' Sacerdoti » 
c date la decima parte di quella decima . 
Stimerò io quella offerta , che voi farete , 
come le averte, c aia, c tino, e dalle le de- 
cime nel modo appunto , Che fanno i Laici. 
Ofìèrite adunque in offequio del voftro Dio 
la decima di tatto qtiello > che ricevete i e 
datelo al Pontefice] .acciocché egli come capo 
de' Sacerdoti a tempo debito lo diftribuifca : 
frclèntate tu onoic del £>infflD Dìo il meglio > 



'> lofi L i M % V 

K i\ pili fceko, che voi dalle voftre ftecime 
jìcevecej 'c non mai l'itifìmo. Dì a nomcmio 
3^ Leviti; lè yoioSctireteil .meglio> c il più 
ptcziolb delle -voAce decime io lo fììmerò , 
come le ofTeiìfte decime dell' Aìai e del tino, 
fe aveftc campi > e vigne, e polTedeftc molce 
fbftaiize. Cibatevi di ctlè decìme> in tutti { 
pacfi dove voi abitate, mangiatele voi, e le 
voftre famiglie , perchè è fìipemlio a voi 
Jovuto per lo feiviiio , die voi prtfìate iiet 
portare i peli del Tabernacolo. Guardatevi dì 
jion olTcuderc Iddìo Ìii cjuelìo, rilcrvaiido cÌoc a 
voi il meglio, c il più prcziofo, e dando il 
peggio a' Sacerdoti, perchè vcrrellc a imbrac* 
tare in qup{ta guifa le oblazioni , che dagl" 
Ilraclict mi vengono facce, e in pena dclvoftra 
fallo metitcrcfte , che io vi facqllì morire per 
vendetta di queft' oltraggio . . _ 

A I>eIìdero fàpcre in compendio , quanta 
lendita avclfero i Leviti , e i Sacerdoti. 

Ai. Per loddisfarc al genio vofìro , incendo 
ragunare molte notizie iparfè in cotto il dc- 
corlb delia divina Scrittura, concernenti alla 
lifpofta de! dubbio , che voi mi addimajitla- 
te . Dico adunque .- già avete in qiiclìu Ca- 
pitolo udito j che i Levici non dovevano pol^ 
ìctlcrc beni ftabili iic'pacfi degl' Ifraeii !i , per- 
chè voleva Iddio ciVctc la porzione luio j e la 
eredità. Ordinava nondimeno elfo Dio, clic le 
Tribù concedcffcro a' detti Levici per loro lÓ- 
ftentamento alcune Città , le. decime y le 
pri- 
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primizie , e Je oblazioni . Di ci^fclieduiia di 
([ucfte,colé brevemente ragioneremo. Inguantp 
alle Città aveva comandato Iddio, nel libro 
de' Numeri al Capo 5 j. v. 7. che conccdtffero 
quiirant" orto Città a' Luviti co' lero fobbor- 
ghi ptr pafcolarc- 1 ]oro armenti . Tanto cfc- 
guiroiio eli; , come fta rcgiftrato nel libro dì 
Giofuè al Capo zi, v. 41. tredici di qucfte 
erano de' Sacerdoti , e trentacinque de' Leviti, 
fci delle quarant' otto erano Città di rcfugio , 
dove fi ricovcrav^ijo- coloro, che cafuatnveiK* 
occidevano qualcheduao , e non pp{,ev«no da 
pareijti dpU'jicciro pflere cioleftitti, della qual 
C0I3 a fuo Illeso ragioneremo. Erajjo qucfte 
CU^ poftc jn »ig«ale diftanzav fiomc.apf 
parifcc nel pcutfrowaiw .al Capo i-^.- v. 7. 
cinque erano in poggio , acciocché poteflcro 
elfer vedute da tutti j e una in pìano , e 
cliiamavafi Bolòr , m luogo pcrè patente a 
ognuno , e molto cognito , Inquanto alle de- 
cime avete già nel Capitolo preiénte udito , 
che gli Ebrei tenuti erano dar le .decime di 
tutte le raccolte a' Leviti , e quefti dovevano' 
dare la decima della decima loro a' Sacerdo^ 
Fi . Dovete però fapcre, che tre forte di De-, 
Cime pagavano agli Ecckfiaftici a que' tempi 
gl'IIrafliti . Era la prima quella , che dav* 
ciafcheduna Tribù. <?gp' anno per lo fi>flenta-. 
mento di (JE Leviti nel mpdo , cbd aWwanm 
detto . Era la feconda quella , cbefflgni foAxp 
4i fìiinigU^ doveva fegregare ogn'anne dopo h 
prima , 
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{>rìm3 , é mangiarléla infiemc co' Leviti trS 
volte 1' anno nel luogo dov' era il Taberna- 
colo ) e poi il Tempio; nella fcfta degli Az\- 
mi , ili quella della Peiitucofte , e in quclld 
de' Tabernacoli . Così comanda Iddio nel Deu- 
Tcreiiomio al Capo 14. v. zi. colle Icgueriti 
parole •■ decimam pariem feparahis de canUis 
frnUihit$ tHÌs j qni nafcuntKr in terra per ai7~ 
ms fìngnlos , & comedes in coitfpeSn Dòmini 
Dei tui , in loco ^uem elegerit , m itt eo tiotasH 
ilH»s invocetur . Era la terza quella , che a- 
giii tre anni una volta dovevano metter da 
banda , e farne parte nella propria cala a' 
Xeviti , a'Prolèliti, a' Pupilli j e alle Vedove, 
Cosi comanda Iddio nel Deuteronomio nel futi- 
detto C:ipo 14. v, 18. allorché dice .- anno ter- 
tiofepayabis a^ium decimamex omnibus, cjas. nn' 
fcmtHr tìbi co tempore , & repones intra jamfaf 
tMOi . Feniet<iue Levites , qui aliam non hahee 
fartem , aut poffejfwfiem tecum j cr Peregrinus , 
*f Pupilliti , & yìdka , - qui intra portai tuat 
fnnt , & comedent , tS>- faturabKntw J E nel 
jncdefimo Deuteronomio , al Gapo xh\v.-iz. 
dice Iddio.- ijManda compkverìt decimati' ciifi^ 
Uarum frugum tiiarutn anno decimarne tenia, 
'dahii Levita , & Advenit , & Pupillo , & Fi-^ 
du€ , utcomedant intra portas tuas, & faiure»~ 
tur. I Leviti adunque partecipi erano di coc- 
ce qttefie decime ; le principali però erano te 
prime fcpra: affegiiate , e di cfle fi alimcma- 
yano, ... 
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Inquanto alle primizie appatrtfinerano noti 
a tutti i Leviti, ma lòlameiitc a' Sacerdoti , i 
(]uali ricevevano le dette primizie, e i primo- 
geniti ilal popolo Ifraclitico . Nella fefta degli 
Azimi avevano le primizie delle Ipighc dell' 
orzo; nella l'entccoAc quelle del pane, snel- 
la foknnità de' Tabernacoli quella de" frutti . 
Intorno a quella delle fpighc comanda Iddìo 
Jiel Levitico al Capo 30. v. 10. Cam ingrejji 
fiiey'ttis terram, ejitam egodaho vohìs , & fnefiie-^ 
ritis fegetem . fereih matiipulas fpiccartim , pri~ 
tairiai mejfts veflréi ad Saardutm , tjui eieva*- 
hit /afcicMlum cor ab* Detmno , ut aeccptahile /k 
fro vohit 3 altero die Sahbati , & fanElìficahit 
aiuta. II modo, come qucfto manipolo fi of- 
feriva , fta rcgiftrato nel Levitico al Capo a. 
Vr 14. colle Icguenti parole .■ Si autem ohlitlcrit 
muKus pritMarH?» frugum tuariim Domino de fpì-r 
cis itdhKC viremibus i torrebis igni, & coafringes 
in modum farris , & (te oderei primitìas tuoi iJo-r 
ffttm , & fundsns fupya oleum , & thus impo, 
ffcw j quia oblario Domim efl . Intorno al pa- 
ne , che nella PenCceofte fi offeriva, fta Icritto 
jiel Levitico al Capo ij. v, i^.n/tmerabìtis erga 
ab altero die Sabbati, ^ in qua t^uliflis mafiipulnnt 
primitiarum feptcm hebdemadas plen/u, uffue 
alteram diem exp/etionii hebdtitutd» [eptima > 
idtji ^ui/tqitaginta dies : & fià ^eretii ex cnnSit 
hnhitacHlii vefiris panet primitiarM» dttos da 
ditabhs decimit Jmtla fermentat* , quoi cojHgtis 
fti pritfiitint Ì)mifi' Si oilcrivano nel Scttem- 
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brc le primizie de' nuovi frutti , come il ìcggd 
nel libro de'Numeri al Capo i8. v. i j. c poco 
/a avete fcntito : um-verfa fntgmi imtU , i^jitas 
gigtìit humus , & Domina deporlantur , cedent 
in ìifut tuosi fj'n mitniius cfi in domotunvefcetar 
eis. E, nel Deuteronomio al Capo v. t. Ci 
Jcggc : tollei de cwiUts fyitgihns tuis prlmitias , 
(Ir poìtet iti cartallo , pcrgcfi^'.-e ad locani , qHeni 
X)ominKi Deus tnus elegerit, accedefcjite ad Sa- 
cerdotemi qui fiieric in diehits ilHs &c. Le pri- 
mizie , che fi portavano nella Pafqua ciano 
di loie (pighe, (juclle della Peiitecofle y di foli 
pani , ma nel Settembre fi portavano var 
frutti. I pani , c frutti toccavano in tutto 
c per tutto a' Sacerdoti , quelle delle (pighe 
parte fc ne abbruciava a oiior di Dio , c'I 
rimanente a'medcfimi apparteneva. Sì davano- 
parimente a' fuddctti Sacerdoti anche i pri- 
mogcnuij come confta dall' Eibdo al Capo i;. 
V. z. e dal libro de" Numeri al Capo 5. v. i j. 
di tre fotte erano i primogeniti : d'uomini , 
dì animali mondi atti al lacrifìcio , e di 
animali non atti al (acrìficio .tGIi uomini, e 
gli animali immondi lì redimeyano per cinque 
Sicli , e toccavano al Sacerdote : i primogeni- 
ti degli animali mondi a' detti Sacerdoti ap- 
partenevano , li offerivano in làcrifìcio y ab- 
bruciavano il gralTo , di langue afjjergevanol' 
Altare, e della carne di clli fi alimentavano, 
Erano parimente de' Sacerdoti le oblazioni- 
che i Laici offerivano al lummn Dio. Erano 
qocfte 
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quefte dì tre forte .• le prime fi preléiitavMdf 
a Dio per precetto , come le decime , k 
■ primizie, i primogeniti, delle C|uaIrcolc ab- 
biam parlato. Altre s'oiìerivaiioperdevozionc, 
e altre per voto , tutto cedeva in ufo de'Sa- 
cerdon. Erano adunque i Leviti più ricchidc' 
Laici: imperocché ricevendo clli le decime d;i 
dodici Tribù d' Ifrael per cfler elleno dodici 
lenza Levi , perchè la Tribù di Giiifeppe erx 
divila in (lue , e dividendo i detti Laici le 
loro ibftanzc in dicci parti , e daiidoiie una 
a" Leviti, nove ne avevano le Tribù 3 e dodici i 
Leviti . Aggiunghiamo a quelle decime, le 
primizie, i primogeniti > i iàcrifici, e le obla- 
zioni , e vedremo guanto mai pingue folTe la 
tendita de'medelìmi.' 
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J}efiriv( Iddio U modo di fare t ttcìjux li^rah 
colla cenere del/a (Vitella rofa ahhrHciata - 
Muore Aìaria . Mormora il popolo- per caajtt 
della fete , Afosi j e j^aron fgfj privi delC 
ingreffa nella terra profHeffa, , Il Ae di Edom 
nega il pajfo a Mosi . Munre Caroti . Gli 
Ebrei fanno fcempiodeW ^eretto del jirad. 
Mormot* il popolo , è punito eo' Serpenti, 
A£uè fabbrica il Serpante di h-enxjo . Dia 
tttofira un pox.zo agli ihrei affetati. SehelU»9 
gf Ifraelici Sehon , e Og. 

CAP- X. iV««.i<).io.zi, 

J>. Ome fi faceva l' acqua detta luftrale-, 
V_/ con cui fi afpergevaiio gì' immondi , 
e ricuperavano la mondezza? 

M. Si componeva colla cenere della Vitella 
rofla abbruciata] il cui rito iulcgna il Signo- 
re parlaudo a Mosè > e dicendo , Quefta è- 
la cerimonia della vittima mifteriofa , che 
comanda il Signore^ che fi oflenri ^ Ordiua a. 
mio nome agi" Ifracliti , che ti portino ana 
Vitella di cc^r colTo di età , e di ftatnta 
perfetta , che non abbia deformitìt alcuna nel 
Juo corpo , c che non mai abbia in tempo 
alcuno portato giogo, perchè dovendo ella fér- 
vire per cole facre ordinate da Dio , non è 
ragioucvol colà , che in ulb umano fi fia ella 
esercitata. Coalègnatcciaefia Vitella a Eleazaro. 

Sacer- 
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Sacerdote , )1 guaio la conduca fuori degli 
ilxccati , c la Icanni alla |ire(éiiza di tutta U 
popolo . Koffn cfTer doveva quefta Vitella d> 
coufcgnarfì alle Bammc, per deiictcare s che il 
peccatore è reo iji pena della Tua colpa di 
jnorccj e che merita pagare collo fpargitncnto 
del proprio lingue il fio della Tua malvagità, 
ed cll'cr poicia piecipitato aH'fnfurjio per arder 
tèmpre. Eleazaro, c non Aaron doveva con- 
durla fuori degli fteccatì , perchè era vittima^^ 
lugubre , e non feftiva , e però al Sacerdote 
Supremo qucfta cerimonia non alpcttava . Si 
dannava fuori dall' abitato , perchè ofTerendolì 
ella per li peccati di tutto il papo!o>> portava 
in certo modo Ippra di sò i peccaci di tutti, 
qd. era immoirdKGina repatata . Intrida , cosi 
icgue Iddio a favellare , ìl Sacerdote Ìl fuo 
dito nel làngue di clTa , e afpcrga lotte volte 
alla parte di oriente verlo la porta del Taber- 
nacolo. Abbruci tutta la Vitella alla vifta dì 
tutti , e conlìigiii alle fiamme ta pelle , 1» 
qariic , il iaiiguc j e gli clcrcmenti . Getti il 
Sacerdote in quella fiamma , ciie abbrucia la 
detta Vitella , un pezza di Icguo di cedro , 
d' ilTopOj e di crcmefi a due tinte , U legno 
(Ji cedro, che è incorruttibile > lignifica , che 
r immondo lì purificava coli' acqua > che colla 
cenere di qii^a. Vitella fi faceva > e attaera a 
fiondate ogni coocamìnazìonc > e lòrdldezza a 
il ctemeli di colore vivace lìmbolcggiava la- 
iincdclìma ^tno^dez^ all' uova tcfUtatca : dc-r 
Tmo K H ' notava 
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notava la mcdefima cofa l'ilTopó , perchè coiv 
Clio fi afpcrgcvano gì' immondi, c fi purifica- 
vano . Lavi finalmente il Sacerdote le vcfti , 
e '1 corpo j c poi entri negli ftcccati , e Ga. 
immondo fino alla fera. Colui parimente > che 
avcnl abbrociata la vìttima > favi ic vcfti, e 
il corpo* e Ila immolido fine alla léra; impe- 
rocché aveva la vìtrìma V che R abbruciava, 
colla pelle , langùe, ed clcrcmÉtiti, qualche 
cofa d'imniondoj e però chiunque mondo era» 
e la toccava , contraeva la immondezza lega- 
le; quando poi era tutta incenerita , aveva la 
cenere per divina ordinazione virtù di mon- 
dare coloro, che folTcro legalmenre contami- 
nati . Raccolga un uomo mojido le dette 
ceneri della Vitella abbruciata, le getti fuori 
degli fìeccati in un luogo mondiilìnio , le 
cuftodilcz con tutta la diligenza il popolo 
liraelicico, pcrchi: J'acijua con ciTa cenere ler- 
vièt.dec per afpcrgci'e , e per purificare ogni 
immondezza ; poiché quefta Vitella e ftata 
incenerita per lo peccato di tutto il popolo 
L'avi colui , che ha portate le dette ceneri 
fuori degli fteccati le vefti , e fia immondo- 
fiiio alla fera. Abbiano gì' Ifnieliti , c Ì Prole- 
liti' (jucfta cerimonia per legge inviolabile , 
finche dura il Sacerdozio voftro, e l'olTcrvan- 
za de' precetti cerimoniali. Chi di voi toccho- 
il Cadavero di un defunto, e però rimane 
immondo per lo Ipazio di fette giorni , fia 
alpeilb con (quell'acqua il giorno terzo > e il 
giorno 
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(fiornò fcttimo, e rcfti raoiido , Se non lari 
con efiU al])cr/Ó ii^I giorno terzd , .non potrà 
reftar mondo ad giorno fettimo. Chi tocchcri 
il cadavero di an dcfmica . e non farà coti' 
dcgax melAilata con qacfla^ cenere a^rió, e 
ardili di entrare ìmatondo nel Tabernacola , 
ila comamtnatd pcf la pafte Tua il Taberno- 
colo, e iti pena di querto Jàcrllegia laràcolls 
morte punico, Jè il delieto c pubbli&o, e le è 
occulto , io^ giufto vendicacore de' falli fatò, 
che muoia, e perilca dal con(órzia de[ popo- 
lo, perchè non fi è Con quella acqua alperló, 
c non avendo tolta l.i immoiidczza dal Tuo 
Cor[!0 c ft;mpre immondo , c fi [lerpetucrà 
mai (émpre hi coiicaminazioiie , che ha con- 
tratta . Stabitifcoquclìa legge incorno all'uomo , 
che mnore nel filo proprio padifrlione : tutti 
coloro, che entrano in elfo padiglione , e gli 
arnelìf che fono in cfTo, rc(l:ina immondi per 
Io fpai^ia di ^tte^iornij ÌI vafo, che non lia 
coperchio , e nott ^ per k parte di lopra le- 
gato r rimane immondo . Chi toccherà alla 
campagna il cadavero di un uomo flato utf- 
cilò, o mocto da se, o tocchi la boccaj o Ìl 
Icpolcro, lia im;noiido per rette giorni . Pren- 
dano una porzione di quella cenere della Vi- 
tella abbruciati per lo peccato legale , e im- 
mondezza dd popolo , pongano acqua di poz- 
zo , di fiume , a , Hi fontana fopra le dette 
Centfri ili un, vató, intinga ÌJi effo vafo un 
vonio mondo l'iflópo, e afperga con efTo tutto 



jl padiglione , tutra la fuppciletfile , © gli 
nomini) clic di tale immondezza (liianiiocon-r 
taminaci . Alpiga i' uomo mqndo' in qucfta 
modo r immondo nel giorno terzo, q fèttimo, 
F colui, elicè arperfoj nel fuddetto giorno IcCt 
fimo lavi le vefti j c il corpo, c rcfii jramoii- 
(lo fino alla fpra . Quando uno immondo non 
fi farà fon queflq rito da ^ne ordinato purifi- 
care , colla morte farà mnito > e larà privo 
ilei conforzio del Tuo papoloi pprchéhaìtnbrac- 
tato il Santuario del lìio Signore , e non A è 
^oir acqua luftrale purificato, Quefta mia leg- 
ge, c cerimonia , intendo , die duri , finché 
ita in piedi il Sacerdozio Aaionico . Colui , 
che afpergc colle acque un qualciic immondo, 
lavi le vedi , e chi trcchcià la deira acqua 
rimanga immondo fino alia Tcra. TutcoqucUo, 
che da un immondo farà toccato. , rimane 
immondo, e chriìnqne toccherà, qualche cofa 
toccata d^ Vt< ■ >i^I°9^du Hit iitcoioiido Boa. 
alia let^. 

lì. Defidero f^pcre il miftero. allegorico. > 
che contpiieva qacfta Vitella rofTa incenerita? 

A£. Nqn ha dubbio , che quello precetta 
non racchiudcflc un gran inifìcro , e non con- 
tcncfle altro, che quello > eh? all^ lettera ap- 
parilcc, tcmbra^'cboe cola a prima fronte rc-^ 
pugnante alla ragiouc poiché il Sacerdote , 
the prcfente era all*abbruciamcnto della Vitcl-, 
]a, colui, che l'abbruciava» c chi portava le 
generi > coqtr^evaiio i{Qmoi\d«sza » e uno ftr^-. 

' ' ' ■ ~ W^o^ 
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^Ìer6 immondo , fòhmentc coli' afpetfione dell' 
acqua , in cui vi folle mefcolata la detta cene 
re, ricuperava la faa mondezza . San Tommafo 
nella prima lècuiida: alla queftioiic roi. arti- 
colo ad f. dice , che qucAa cciimonia era 
ligurativa di Crifto , e in tutte le fiie pani 
([uello rapprcfciltava . Regiftrcrò in qucfto 
Juogo le fue parole. Per i^j.cci%m mf-im fi^nlfi- 
catMrChrifi^ut feckndkm inf.rniU.ìHm affiimpiAm , 
guam famininits fexns defìgriiit :- fan^mnem antem 
pi^toms ejus def;{i]M V'uccA colatoi Erat autem 
yacca rttfa atatis iniegrg , ^ui* tmnis eperatìo 
Chrifii efi perfeEla > in q/ta nuli* trM macul* i 
nec partavit j/^utH peecMi , prxcipìtur autem 
rrdtU ad Ekazarum Sacerdote/» , ^uU Chr'^us 
«ccidendat ìh matmt. Sacerdititm trddìtar èfi : 
'J^ràctpùkr àtitet^ adduci ad Moyfea , ^uia im~ 
putiéata ti tranfgre^onim Jliofaictt legis in viola- 
tiene Sabati ^ Imtnólattir autem extra t^a i 
^Hta extra portam Chriflus paJfHS efi- ; Intingìi, 
mtem Sacerdos in fani/tiné ejus , quia per difcrC' 
tionem , ijitam digicus fìgnificat , myfierium paf- 
fionis Chrifii efi canpdermdum , & iraitandum : 
^fpergitur autem. cantra T/òerfiacu/um , per 
^uod Sinagoga defìgnaturi nel ad condetnnatió- 
nem 'Jndttoritm non crcdentiunt , vel ad purifici^ 
tienettt eredentiunt . Et hoc feptem vic 'ih/ist vel 
propter feptem dona Spirìtm Sanili , vel propter_ 
feptem diet , in ifaibui omni tempds intilligitm- 1 
Siiat aatem omnia^ '^m ad Chrifii iMcarnatùmeBi 
fertinent igne cremud^j id^ fpirttHsliter imel- 
H j ligf- 
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'Jigenda : tinm per peliem \ & cArnem extcrtor 
Cbrifii operati» fignificatHT , per fangHÌnem > 
fnhtilit, & intfrtm virm exteriora fxUA vivifi~ 
c'miì -per fimum , IdffitMdù , fitij , &;ontma 
hffjtefmodi ad it^rmitatempertmiici*. jiàdtMtny ' 

tnditifm fpeiì 'vel ctmemplathnis , hyjfopHSy yuo4 / 
/ìgfiifieat hHmilitMem , vel fidem ■■ coccm hit. 
Tintias , ijìtod fìgnifictt geminar» charltatem , per, 
kac emm dek'rtnu Chrifio p.tffo adhtrere . Ifie. 
tmtem cinis cBruhkfiionis colììgìtur à viro munda j 
ti»ia reli<^ìiÌ4 pajfiQnis perventritm ad gentilts >. ' 
^hì mn fnerunt tulpabilei Chriffi morte . . 
uipponmtKr attem cineres irt aqua ad expian- 
dnmi gUfa ex paffione Chrifil baprifotus fortmr. 
.virtHte?» etamditudi ptccitta . Sacerdos Mtìtm^ 
^ìà immilabia, & comhurehat ^fuc^m » (è'ijkqit^ 
remkurehat , & ^mì colìi^ebttt cìnertt i/>mH»4Hf / 
erat, fiiam ^hì afpergebat aijitam , vel ^ui4. 
Juddi flint fuÉìi imniandi ex ocdjìone Chrwì » ■ 
per <juam noftra peccata expiajjtur, (t hvc ufyiif, 
ad 1/efpertim , idefi //f/jite ad finem mundi >. 
(juaKAo, reliquia /frati convertentnr ; vel ^uÌ4 
il/i cjfii fafiAnt fancia , imendtntes ad emiinda- 
tion^m aliorum , ipfi etiam alKjn.n immiiniiilìas 
contrahktit , tit Gi egorins duit Li Pajhrali , Cr 
hoc itfqht ad uefperiim , hoc ej} af.-jy.s ad fii:em. 
praffutis vit^. T'm qui loiio parole di San 
Tommalb , lì forza -.delle <jua!i. brevemente 
Bfic^nncrem*. No» per altro fu quefta cerimo- 
nia jnftÌtuua.>.'c~non |>er iignitìcarc quello , 
_ \ ■ -che 
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clic accader doveva al Mefìia, il quale a guifii 
dì vittima efl'cr doveva ucciTo per li peccati 
degli uomini, e facrificato . La Vitella rofT» 
dciiùca l'ardente cariù , clie ebbe Ìl Signore 
iieli' iiicamarfi jkt p.itire per 1' uomo . La 
Vifella doveva elicrc d' età intera fcuza mac- 
chia, o difcccoi e non dovea aver portato il 
giogo. L'età intera fìgnigca la iàpìcnza , eia 
pienezza della grazia > e de' doni cclefiì ,.de' 
<]uali doveva il Meflìa elTere adornato, (ccondo 
vaticinò di lui Ilaia al Capò 1 1. allorché difle: 
re^KÌefcet fuper tiim SpiritHs Domini . Sptrìtw 
fapientit , ^ intelleBut , Spiritui cónfilii , & 
fwtitudinis , Splrìtus fcientitt , <^ pietatti , & 
replthit eum Spirims tÌJ»oris Do;nim . Non 
doveva aver maccliia , ne doveva aver portata 
giogo, perclii; doveva effcrc affatto libero da 
peccati, come di lui prcdiiTe Ifaia al Capo^j 
Doveva efTcre abbruciata fuori dell' abitato in 
luogo pubblico, a differenza degli altri facri- 
fici , che fi facevano nel Tempio , Iblamentc 
per dimoftrare, che quel facrificio era comune 
a tutti, e non particolare , nè per una fola 
pcrlbna i come gli alcrì làcrlfici , e così ap- 
punto ìl Media* doveva eflèr ucc^ fuori della 
porta di Gerofolima per iìgniiìcarc, che Umorte 
di lui era per beneficio di tutto il Mondo. Pren- 
deva il Sacerdote il fangued-jlla Vitella, é afper- 
geva lette volte con elfo incontro alla porta del 
Tabernacolo , per darci ad intendere , che 
tutel i beni> e tutti itelbri, i qualidovprano 
H 4 gli 
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J;!ì uomini ricever da Dio, venir dovevano per 
lì meriti del fangue del Mcflìa Iparlo per noi « 
e in noi, mediante i lette doni dello Spirì->- 
tolTaoto, e i lètte Sacramenti > Co'quali è a. 
noi comunicata dal mìlèrìtoràiofb iddio la faa 
grazia. Abbruciavaft la Vitella tutta incera per 
dimoftrarcllfuo grande amore ; poiché potendo 
con una lòia goccia del luo làngue zedlmer-^ 
ci , volle nondimeno darli tutto in preda 
alle pcnc> a'fìagelli* eallamortCì cchctat- 
to quello, ~clic egli fece, e patì perno], dovea a 
noi applicarli per lo conJcguimcnto di na- 
lira falvczza , e però la Vitella tutta s'ince- 
neriva , la pelle , la carne , e gl' inceftini . 
Si abbruciava infiemc colla Vitella il legno 
del cedro, l'ilTopo, c il crcmeJì a due tinte , 
perchè Eccome il ccjro difficilmente , o non 
mai Ci corrompe, cosi i meriti del Meflìanon 
dovevano mancare già mai. I! cremefi a due 
tinte, che Icmpre ritiene il Tuo colore, e 1' 
IfTopo, che l'odorfuo Icmprc conlcrva, lignìB- 
cano, che Icbbcne una volta fola patirdoveva 
il Meffia 3 nondimeno la memoria della fua 
paffione dovea confervarfi eternamente , e i 
meriti di erta applicarH ficr medicina al Mon- 
do tutto. Le ceneri li dovevano collocare in 
luogo mondiUìmo, e coli' acqua, che da quelle 
veniva toccata alpcrfi erano gl' immondi, e 
purificati, per figjiificare, che per h meriti 
della paiTìoiic del Media, dovea darfi cai virtù j 
ed efficacia alle acque battelìmalii che potelò 




firò mfin^àr gli aoinìni , awengachc dn gravili 
fimn immondezza foffevo eflì contaminati . ,1 
minìftri di qucfto fatto dovevano reftar* im- 
mondi fino alla icra, perciiO gli Ebrei mini-" 
fìri della ticcifione del MellTa dovevano rima- 
nere immondi, rei, e colpevoli d'un si grave 
eccedo j cicclii , c nemici di Dio Uno alla fera , 
cioè iiifino alla fine del Mondo, jiercln^ allora 
iì convertiranno, come dicono le fcritture . 
Quelli, che erano immondi con qiiefta cenere 
fi mondavano, e i mondi col tatto di cifa 
.contraevano l'immondezza j fìgot Beava , che 
^ Ebrei dovevano divenire colla morce dati 
a Crìflo ìmmcndij e i Gentili , che immondi 
erano, in toccando le acque di quelle ceneri 
e credendo, che elfo Crìfto fi}fl*eit vero Mellìà 
morto per la fìlute del gencreiimano, mondi 
Ibn divenati, giufli, c Tanti. Quella èia vera 
lìgiaìficazìone della figura lècondo il Icntimen- 
to di S. Tom ma lo. Conviene adeflb, che ritor- 
niamo al filo della Storia de' Numeri, da cui 
ci iiamo alquanto allontanaci. 

V. Che cofa racconta il Sacro tello, che 
accaduto fia agli Ebrei , dopo che la verga 
di Aaron j che miracolofameiice aveva prodotti 
'fiori, c fratti, collocata era nel Tabernacolo? 

M. Dopo che il Sacro Cronìfta ÌAosè ha 
defcritte le gefta degli Ebrei ne' primi due 
anni, che fletterò nel defèrto, dan'Elòdo al 
Capo 12. inlìno a quello luogo rapprcicnta 
jquello> che è accaduto nel qnar^ntcfimo , « 
Hltimo? 



n 
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nlrimo, c lafcia fotto filtjizio quello j che è 
feguito negli altri trcntafècte anni j percbèforlc, 
come (7icc il gvaiide Abuleiilé, iionc ac(:a4ùca 
iji e(Tì cofa, che avefle del meiOttrabilf. Giunte 
adunque il popolo tuttb I(raelÌtÌco nel mcfc 

Srimo del fuddctto anno quaTaatefìmo nel 
efcrco incìtolato 7Àn, e lì fermò in un luogo 
chiamato Cades. Morì in Cades MariaSorct-. 
la di Mosèj c nel medeRmo luogo fu fcppcl- 
lica. Mancò l'acqua al popolo, e lìtTovaioiio 
,da fieriflìma fcte opprellì gl'Ifraelici. Anda- 
rono alla volta di Mose, c di Aaron, efufci- 
tarono coniro di cfìì un gran tumulro , cosi 
dicemìo: folle ftaco volere di Dia, chefbdìmo 
inorci inijerae po'noftri fì-atclH colà nel deferte* 
aJla prefènza 4^1 noftio Dio, clic In dimora. 
Ipeciale nel l^abernacolo , e aflìf^e colla colonna^ 
di nube ìn.cliBLj Perchè avete condocto il popolo 
di Dìo in quefta campagna , per far morir 
noi, e'I noftro belUatne paTaictc/ perchcci 
arcte c^vqti dall'Egitto, e tatti vcfiire in que- 
' fio peHìmo luogo / dove non poflìaraolcmìnarc, 
per provvedere a' noftri bifógni, e il paelc è 
così fìerile, che non produce né fichi , n^Qva » 
nè melagrane , e di più non vi c ne pur acqua 
per difTetarci! licenziarono Mosà , e Aaron il 
popolo , entrarono nel Tabci-nacolo , porlèro 
Jùppliche ai piccolo Iddio, e cosi diffcro: onni. 
potente Iddio, aicoltace vi preghiamoìl clamo- 
re di quello popolo, aprite loro il teforovoftro 
nafcofoj vogliamo dire, date loro una fsntana ' 
di acqua 
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tìi acqaa viva» affinchè elTendofi^^ifletati, ceffi 
«mai una volta la. mormorazione di quefla 



co'raggi inlóliti di luce nella colonna, che li 
protrava nel l'abcrnacolo , parlò a Mose, c 
gli difTe prendi la tua verga in thano , raguna 
il popolo , tu infìeme con Aaron tuo fratello , 
parlare a mio nome alla pietra, cditcle, che 
fcitudfca iii abbondanza l'acqua alla preicnza 
di cnì, ed ella obbedirà a mici cenni, maaderi 
fuori l'acqua, e fmorzcranno la lete il popolo, 
c il beftiame. Prete adunque Mose la verga , 
che era ripofta nel Tabernacolo alla prelcnza 
>iel lignote > conforme gli aveva impofto , 
raguuò tutto il popolo dinanzi alla pietra. 



increduli, e ribelli: forlècrcdete voi , che po- 
tremo cavar acqua da quefla pietra ! alzò allora 
Mosl- la mano, peicolle due volte la felce, c 
ulcì l'acqua in tanca abbondanza , che potò 
dilTetarfi il popolo, c il beftiame. Si sdegnò il 
Signore coii Mose-, e con Aaron, non già per- 
clii- effi dubicafTcro della virtù, e della polTanza 
del grande Iddio, la quale con tanti portenti 
avevano altre voice fperimcntata , ma o perche 
non parlò Mose alla pietra, conforme coman- 
dato gli aveva Iddio, ma bensì al popolo con 
camini irritanti , c sdcgnofì » chiamandolo 
incredulo, e ribelle, dalk quaji cflò pepcdo^ 
' inaTpiito , ' quantunque vcdeflè un miracolo 
C9SÌ gtande , qual'era ulcU tant'ai^na da 
Una 




allora la maefìà del Signore 
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tana pietrài pnc noudimcna non 
Signore, rendendogli viviffimc grazie, come 
inlcgnano 1' Abuleniè, Tcodorcto, Okaflro , 
Lirano, e Cornelio a Lapide; ovvero perchè,- 
come accennano Rupctto Abate, il Gaetano, 
c fopra tutti S. Agolìino nella qucftionc di- 
ci annovcfim a lòpra i Numeri, irritato Mosè 
dall' infolito tumulto. del popolo, percoflc con 
gualche dubbio la piara, perché giodìcalTe' il 
popolo indegno dì un tal miracolo, ctemelfei 
che Iddio non volefTe fare il miracolo, fup 
ponendofì, che raycflepcr ironia promefTo, e 
per ifcherzo, ovvero condizionatamente, cioè, 
ft gli Ebrei avcflciro dcdftìco dal mormorare , c 
avéfle creduto , cbc Iddio poteva dar loro 
acqua da una pietra, ma in vcdcndoeffu popo- 
lo incredulo , eoftinato, dubitò, che *oleiTc 
Iddio far il miracolo, quando per altro era 
ilata la promelTa a(Tolura, e vera di voler dar 
tanca acqua per diifetare Ìl popolo , e il beftia- 
me. Sdegnato adunque Iddio contro Mosè, e 
Aaron, loro difle.- in pena, che voi non avete 
creduto, e non avete fatto ìn modo, ehe Ìo 
reflallì ^cwi^ato alia prefcnza de'voftrì iTcae- 
ìitii dicendomi conolcere pei latito ì onnipo- 
tente, verace, e clementÌ{fìmo> che aiichs a 
gente ingrata, io vt^Ha concedere l'acqua 
conforme aveva io promeffo, non introdurrete 
qucfti misi popoli nella terra di promilsione i 
Qjiefìa è l'acqua della coatradizione , e del 
-ceotiafte, deve tnmuhuaroiM'contrffUSignoyti 
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gl'Ifraelici, c Htlio fedele fi moftrò .vcrfo di 
pisi, c liberale, concedendo anche a gente 
indegna l'acqua, coji fonti e lido iii guefta guifa 
)a loro incredulità . 

D. Occorfc qualche cola a Mose mentre 
gli Ebrei ftavano in Cadcs.'" 

M. Dovevano paffare gli Ebrei per l'Idu- 
mea , cflendo poco diUaiice ella da Cades , per 
ìncamminain per'.via tetta alla terra di pre-> 
'pùiSoae ; pcf lochd . Ipedl ambalciatorì dal fiid" 
detto -luogo di Cades al R.c di Edom , i quali 
a nome del popolo così gli dilTero .- vi fa in- 
tendere il popolo Ilraelitico voftro fratello , 
poiché procede da Giacobbe , il quale naicc 
qal medcfijjoo -padre , e madre di Elài\ , da 
cui voi traete l'origine} voi ben (àpete come 
da moleftie Jbmmc noi lìamo fiati oppreflì, co- 
me i nóftri antenati andarono in Egitto, e noi 
facemmo per lungo tempo dimora in quella 
Provincia, e gli Egiziani hanno ridotti fchia- 
vi noi, e ci hanno molto travagliaci, confor- 
me avevano travagliati i noftri padri ; noi ci 
' iìamo di tutto cuore raccomandaci a Dio , ed 
egli b^niguamente ci ha ciaodici , e ha man- 
dato un Angelo , il quale dopo > che fummo 
liberati dall' Egitto , GÌ addita la ftrada gai- 
dandoci per mezzo dì una colonna } noi ci ri- 
troviamo vicini allaCit^ di Cades i preflb a* 
confini di ella; vi fupplÌchÌamo.inftanteitiente, 
che ci concediate il paffo libero per mezzo 
^pbyol^rq paefe . N9Ì non camminerpaió 
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ii cumpi voftri , o per le vigne , non bcvcrtr- 
mo acqua de" voftri pozzi lenza pagarla il giù. 
Ilo prezzo , andercmo per la via pubblica » 
no» ci volteremo alla delira, o alla (ìniAra , 
inlìnoattanCOChè noi non abbiamo palTaci i vo- 
ftri confini dciridumea . Rìfpolc il Re di £- 
dam.: non vi permetterò, che paflìat^ per li> 
tcrricotio dcl'mio pae& * e le voi ardici farete 
di occoflarvis vi ulcirò incontro con uik grof^ 
Jò elèccico , c vi farò provare lo sdegno det 
mìo farore irritato. Replicarono a nome degl' 
liraclici gli ambaiciatori ,■ noi cammineremo- 
per la ftrada battuta , c lè per Ibrta bcremo 
ac<]ua noi > c '1 noftro beftiamc , la p:ig[icre- 
mo il giufto prezzo , ne vi fiiù intorno a ef- 
Jòfra noi conteJàj dateci la licenza, e noi paf- 
Icrcmo velocemente . Rifpofc il Re di Edor^ - 
non palerete per li miei paed, e tantofto- gli 
ufci incontro con un elércico podcrofo di Ibi- 
dati ben agguerriti . Non volle conceder licen- 
za al popolo, che lo pregava y che pairafle pel- 
li liuK paeft; onde coftretti furono gl'lfracliti 
a divertire il loro viaggio, pafTaic per li pac- 
degli A moni ti , edc'Moaoiti, pcriacam-. 
minarfi alla volta della terra di Canaan. Cir- 
condarono adunque l'idumea per la parte o- 
riemale , e per conléguenza coftrettì furono* 
paflf^re in parte per lì confinì di effa Idumca 
come fi le^e nei Deuteronomio al Capo 
4- Statimene trMtfilfemits friures v^os filios £- 
/Àv.'^ partirono pertanto da Cadesy e eiun- 
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Icro nel moiice di Htir, che l- ne' confini dell' 
Idumca'. DilTt in quel luogo ii Signore a Mo-; 
«e : io voglio , che muoia Aaron tuo fratel- 
lo j e vada co' Santi Padri al Limbo,* poicliè 
non entrerà nella terra, che ho promefl'a agt* 
Ilracliti * in pena , che ha prcflata poca cre- 
denza alle mie parole nel facto dell' acqua fa-, 
turita dalla pietra , dove hanno coiitraAato 
molto gl'Ifraeliti. Prendi teco Aaron , ed E- 
Icazaro fuo tìglio maggiore , e cojiducili al 
monte Hov . Si Ijjogli in elfo luogo il padre 
delle vcfti Pontificali, e le vefta il detto Elea- 
zaro fuo figlio : tci-miìii Aaron i fnoi giorni ^ 
c muoia in dcctoluogo. Fece Mosi quel tajito, 
che comandato avca il Signore ,- laliiono al 
monte Hor alia prcfcnza di un popolo innume- ■ 
rabile . Si Ipogliò Aaron degli abiti Poncilìca- 
li , e lì vcfti Eleazaro fuo tiglio . Mori aduii- 

Aaron nella cima del monte , c fcefc po- i 
Kìa Mosè inlìcmc con Eleazaro nuovo Poncelì- 
ce . Eleazaro adunque con quella fola cerìmo- 

' Illa di'veftimcato Stnz' altra unzione , o con- 
factazioae fu dcftìnato Pontefice . Dìfpofè Id- 
dio in quello .fatto molte colcj poiché viven- 
te ancora il padre ftt dichiarato Pontefice; Ce- 
gui fuori del Tabernacolo, lontano dagli ftcc- 

~ cati, col lolo veftimento, fenza conlacrazioue. ' 
ElTendoli accorto Ìl popolo, die Aaron già era 
morto , Io pianlcro tutte le famiglie di cflb po- 
polo per lo fpazio di trenta giorni . Si otTcrvi, 
dice il glande Abulcnlé > -che da,<|Ucfto fatta 
' ap- ■ 
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{(fprcfc la Santa Cliicfaa celebrare itrcntcfimi, 
c 3 far memoria dei defunti con orazioni, con 
Mefle j e COLI limofine per U> detto fpazio di 
trenta g;iorni . 

D. Clic fecero i Cananei, quando fi avvide- 
ro, che gli Ebrei s' incamminavana per Upaelì 
loro ; 

M. Vài il Re Cananeo , che Arad per no-> 
me fi addimandava , il quale abitava aHa. par- 
te di mezzo giorno nella terra di Canaan» che 
patTavaiio gl'Ilraeliti per quella medclilna ftra- 
da , per la quale palTati erano gli cfploracori, 
i quali ncU'aunq lécondo dopo l'ufcita dall'E- 
gitto andavano a vlfitarc per comando di Dio. 
la terra promelTa, e perfuadeiidofij che volef- 
léro gli Ebrei palTcìrc per li pacfi a lui iubordi- 
nati , per andare alla terra di Canaan , loro 
venne incontro armato, c moffegucrra: ripor- 
tò degli Ebrei alquanta vittoria , e portò lèco. 
la preda , che ricavata aveva dall' elercito If- 
xaclitico. Vedendoli dal Re Cananeo gli Ebrei 
noCabiln^eme augu(liaci I ricorfero per aiuco. coli' 
orazione al Signore, fecero unvofOj e cosi Pif- 
fero : le voi on ni potente Sìgnoire ci darete la 
vittoria de'noftri nemici, c conftgncrcte i Ca- 
jianei in noftra mano , daremo alle fiamme lo 
Città loro, nouriicrvando cofa alcuna di quel- 
lo , che ritroviamo iu. effe per ufo noftro. • E-i 
faudi il pietofb Signore le fuppliclie dcgl'Ifrae-, 
liti, diede loro vittoria del Cananeo , uccifer» 
t,wti gii nomini i e iuccttcrirona le Città dtf 



itémici . Intitolarono quel paefc col nome dì 
Horma , cioè Anatema ^- o vogliamo dire di, 
fìruggimcncfl.'Si parcifóno adunque dal monto 
Hor , e s'incamminarono per la ftrada , che' 
conduce verló ÌI mar roiro , pcrclic dovevano 
circondare alla lontana il p^icfc dc^V Idumci . 
Si tediò il popolo dalla lunghe:;za del tempo ^ 
elle confumava in quel viaggio pellegrinando 
fenza giungere una volta al dclìiìt-raro ripolb , 
mormorarono cfìì contro Dio , e contro Mose, 
« con parole tumultuanti cosi dicevano.* perchà 
ci ha mtti ufcirc dall'Egitto per farci morirò 
in queAa campagiia difabitata 3 ci manca il 
panC) non abbiamo acqua, c fiamo ornai nau- 
Icati di mangiare per tanti ajini la Manna , 
cibo leggiero, lenza foftanza. Difpiacque fuor 
di modo quofla quercia a Dio , pcrlochc punì 
qucfto temerario ardimento, permettendo, cho 
morfi foffero da varj Serpenti , i quali inlìeme 
col vclci!j tauro ardore ncIKi parte offefa ìntio- 
ducevano, che fembrava a que' mi fcrabili di 
aver nella piaga una fiamma, c un coiiti^iuo 
abbruciamento , c però li chiama il Sacro tcHo 
Serpenti Igniti , o fìeno infocati . In vedendo 
il popolo > che molti di eflì Impiagati erano, 
e che in breve dallo Ipalìno fe ne morivano , 
ricorléro a Mosè, e pentiti del fallo loro ,''co< 
si gli dillero ,• coiifèmatno di aver - peccato , 
perchè abbiamo temerariamente parlato dcF^io- 
ftro Dio , e di voi, che miniftro fuo fietc, è 
Legillatore di\ tinto il popolò : vi fupplìchi*. 
. Tomo V. X mo, . 
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mo , che Tógliate pregare iiiftantémente il Sin- 
gnore > che allontani da noi quelli Serpenti si 
perniciofì . Fece orazione Mose, pregò Iddio 
per lo pòpolo a lui commeffo . Si compiacque 
11 benigno Signore di efaudirlo , onde rivolto 
a lui cosi gli dille -■ fabbrica un Serpente di 
bronzo, poiché avcrà lìrailitudiiie co' Serpenti 
infocati, che moleflaiio il tuo popolo, giacché 
quel metallo rolleggia come il fuoco; collocalo 
fopra una pertica a guifa di una bandiera in 
un luogo molto eminente fìlli lo fguardo in 
elfo chiunque dagl' infocati Serpenti fi fenti- 
x\ morlecchiato , e tantofto per mia virtù prò- 
digiofa riceverà la Talute deudctata . Fabbricò 
Mosè il Serpente dì bronza t io collocò in luo- 
go cmincnce a guilà di ona bandiera ; e colo- 
ro , che morii «ano, fe tìiravano.in quello lo 
Sguardo , ricuperavano igL falute. 
' J), Perchè volle fanatc Iddio gli Ebrei colla 
?ifla di quel Serpente; 

. M, Conviene neccffariamentc confcITarc , clic 
un gran mlAero it racchiuda in quello fatto ^ 
imperocché lèmbra a prima fronte un mezzo 
im proporzionato il fanare uno avvelenato da 
un Serpente colla vifta d'un altro Serpente , 
quando naturalmente parlando dovea cagio- 
nare effetto contrario, di alterazione, e di ir- 
ritamento di animo . Crillo Signor noftro i» 
S. Giovanni al Capo j.v. 14. infcgna , cbequel 
Serpente al vivo Itti linbolcggiava . Sickt Afo- 
fes €*dkavit Serpente/» ia duetto , ita exaltari 
fportet 



cpartet fiUum homìnis . Significa adunque , che 
l'uomo ] che c ftato morlo dal Serpente infer- 
nale, guardar dee il Mellìa elevato in una Cro- 
ce per la ifalvezza dell' umaii genere > credere 
in lui r e adorarlo. Ne dee parer cola ftranà, 
che venga alTomigliato il Media a un Serpen- 
te » concìoflìacolàchè , così è cKlamato pii^ 
fiate da \(a\tt al Capo 14. v. ig. dice.- de r*~ 
ftin Cei^i , tgreiùetur Regulni , e l^ega lit 
Fdrafr&fi Caldea > e dice: de fi^sfilia'umjefe, 
egredtetur Me$ai. Il mcdcfimo Profeta al Ca- 
po li, V. IO. parlando di cfTo Media dice .* 
in die ilU radix JeJfC) ^ul fìat in (ignum poptf 
loritm ipfìtm gente! deprecnhiinttir , 11 Serpente 
pofta eia : in fìgnum , e ÌI Media parimente in 
fgnum , acciocché ognuno poffa rimirarlo) e 
coiifeguir la faivezza. Fu fabbricato il Serpen- 
te di bronzo , perchè ha tre proprietà quefto 
metallo j ò duro, forte , incfpugnabilc , è Jb- 
Koro, e dura perpetuamente , tali appunto fo- 
lio le condizioni del MclGa» e del fuo Regno, 
che è la Chìefa. Ella è forte, melpugiiabile- , 
perchè ,pmé Inferi non praVAkhaff ndverfut 
eaM, c febben? dagli Ebrei, da' Gentili 1 e da- 
-gli Eretici fia ftata mai Icmpre combattuta , 
non ha ricevuta Jefioiie , perchè cita e di bron- 
za fortidìmo . E'iónora , inquanto alla predi- 
cazion della fede, che in tutto il Moiido fi è 
dilatata , e la fama del Sacrofanto Vangelo , 
iì è udita fino alle parti cftrcnic del Mondo , 
conforme vaticinò ì\ Pxofetn nel Salmo iS. v- 
I. i f- allor- 



1 ; 1 Libro 

(, allorché ilifle : i?i omnem terr^m exivlt /o- 
tius eorum , & in fines orhis tevrt. verba eoritm . 
E fecondo il icfto Ebreo , che legge .■ exivk 
Ji)7ea. eorum > fignifica la linea , la quale fi a- 
dopra nell'edificio , e vuol dire , che la fab- 
brica della Chicfli n c difieia per tutto il Moti- 
do. ifeia al Capo 66. V. ip. dice , che Iddio 
mandcià gli Apoftoli , e gli Ebrei convcrtiti 
in lontani paefi a predicare la Santa Fede , 
fille genti, le quali non avevano immaginabi- 
le cognizione di elfo Dio . Ecco le fue paro/- 
Jq : penam itt eù pgnum , & mitam ex eis ijki 
fahati fuerint ad ge?!tes in mare j^phricam , &■ 
Zydiam tenentes fagitttim , in Itdisim , & Grin- 
ciam, nd infulas lengè , &'ad eox rjtii non an- 
4ieruìif do me, & non videriinc gloriam meam , 
ér anm^nciabunt glarìam jneam in gentihits . E' 
finalmence la Cliiefii Regno perpetuo del McP 
■ Jìa , cosi predille Daniel al Capo 7, v. 14./'*- 
feffas eius, petefiai «terna. Queftoé Ìl motivo, 
perchè fa fabbricato il Serpente di bronzo > 
C9nforme ditTe di sè medelìmo il Redenloie > 
ed è la mente comune de' Santi Padri . 

O. Dove giunlcro gli Ebrei , dopo la par- 
tenza di Hur j mentre circondavano 1' Idu- 
mca ; 

M. In Obot.Dì lì lì partirono, e fillarono 
ì padiglioni in Jcbarim , in un delcito , che 
rilgnarda il paefc de' Moabiti dalla parte di 
prìente. Si partirono dilì, e giunlèro nel tor- 
TCQce di Zared < Lafciarono ^uefto luogo , % 
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fìlTarono i padiglioni dirimpetto ad Anion j 
che t- nei dclcrco in podo eminente ne' confini 
degli Amorrei : poiciiè Arnon è il confino de' 
Moabiti, c divide fra cHÌ i Moabiti, e gli A- 
mgfnit Onde fta Icdtto nel libro intitolato : 
volume delle battàglie del Signore : ( libro > 
di? lì è perduto, conferme nella prima parte 
della Genelì a pagina f> ho detto) ficcome Id- 
dio operò a danno degli Egiziani , e a favore 
degl' Ifracliti colà nel mar rolTo * cosi ha fat- 
to in Arnon y o ne' torrenti di Arnoii , com- 
battendo per gli Ebrei, e profìrando Selmn Re 
Amorrco . IntUìito aduiiquc Jia detto i[ Sa- 
cro tefto, che Arjioo è ne" contini degli Amor- 
rei ) perchè fu ivi debellato Schon , e gli E- 
brei de'pacfi di lui s'impadronirono , infìno a' 
confini de' Moabiti ; imperocché gli fcogli de' 
torrenti di AriioD inclinano j e ripofano ili 
'Ar> Città iìibordinata a' Moabiti, e però Af 
non , e gli Amortei ftaiuio ne'foddctti confij 
ni dc'Moabìti; ficchè clTeridofì impadroniti gli 
£brei di Ariion , e de'pacfi del Re Amorrcn, 
giungono col loro dominio inlìno a'conlìni de' 
Moabiti. Si partirono da qdcl luogo , c airi- 
varoiio in un pofto, dove moftrò il S.3;;oii.- s.' 
detti Ebrei un pozzo, moffo dalle oni.'.ieni di 
Mose, il quale pregò Jddìo, rht i'niorz.iil" la 
fctc del popolo, che lì trovava in i^i.ui in;im- 
ria di acquaj c il Signore nlj."jl^. : i.ì':tni,i il 
popolo alla volta del pozzo j e io l^jmmiiiiftrc- 
togli l'acquaia abbondanza. Qiiaiido gl'lfrac. 

■ I j liei 



liei videro l'acqua tauro da cffi bramata, e de- 
lìdcrara ardeiutmence, intonarono una canzo- 
jic in ollcquio del fuprcmo Signore , clic con 
tanta picca aveva la detta acqua Toniminifìra- 
ca , c cosi dilTero; (alga , c venga in fu l'ac- 
qua dì queflo pozzo, affinchè pofla bere ognu- 
no, edìflccarlì. Cantate pure (dicevano }Ifrae- 
Jiti, applaudite, e con qucflo pozzo congratu- 
ìatcvì . Pozzo fcavato da' Principi , c prepara- 
to da' Capitani del popolo, inficmc con Mose 
^ator della l-cgge, i quali tutti co' loro bailo- 
ni lo dilatarono, e ampliarono quella lòrgcnte 
di acqua, che moftrsta aveva Iddio pèr lo bi- 
ft^ìo dicfTo popolo, che 'i fupplicava. Fin dui 
Ibno parole del cantico , che intonarono . Sì 
partirono pofcia da quella folitudinc, e arri- 
varono a Matthana . Da Mattliana in Naha- 
JicI, da Nahaliel in Bamot , e da Bamot co- 
mincia la valle de' Moabiti , che è vicina alla 
cima del monte Phafga, il qua] monte guarda 
dirimpetto il deferto , lìcchè giunti erano gli 
£brci' ne' confini del deferto , cioè alla valle 
de' Moabiti vicino a Phafga. Spcdironoda quel 
Juogo .ambafciatori a Sehon Re Amoirco , i 
quali a nome del popolo cosi gii dilTcro : vi 
preghiamo con tuttala inftanza poffibile, che 
voi ci concediate licenza di paffarcpcr li voftri 
paefi, noi non anderwno ai per li campi, nè 
per h vigne , non bpvctemò acqua -de' voftri 
zzi ftiizaftipcndìo, cammìnercjnopcr Uftra- 
dirina , inlìnoatcaiitoché paffaci osa» i vo« 

■ ' ■ m 
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ftri confini . Noii volle Sehon permettere , che 
paflafTcro gli Ebrei per li fuoi pacfi , anzi ra, 
gunò un groflb efcrcito , uicì loro incontro nel 
deièrto , venne in Jafa , e fi azzuffò col po- 
polo ifraclitico. Fu per divina afiìfìenza Icon- 
fitto Sehon, c mandato l'eicrcito a fil di fpa- 
da , s'impadronirono gli Ebrei di quc'pacfi , 
da Arnon, che era la prima Cicca del domi- 
aio di elio Sehon inHno a' Jeboc , che era l' 
ultima fituaca ne' fuoi confini. Non molefla- 
xono' gli Ebrei i pacfi degli Amonici , perchè, 
da force prelìdio-niuniCì*«rano« -pqichè Iddio» 
come iì'Kg^e nel DeatCRMioinio al Cap. 'z. v. 
^.av^a ^mandato ag!ì:fibrei, che* non s'ìin- 
padroniflero delle terre degli Amonici. Prelero 
adunque grifraeliti le Cict^ di Sehon , e pol^ 
eia a fuo tempo ripartirono le Città tutte dell' 
Amorreo ad alcune Tribù nel modo , che a 
■luoluogo acceniicrcmoi s' impadronirono adun- 
que di Helébon , che era la Metropoli degli A- 
morrci , c-di tutte le altre Cicca (òggettc a 
quella , -e fubordinacc . E avvengachè lofTe la 
detta Città di Hcfebon lòtto il dominio una 
volta de' Moabiti > e per conféguenza non po- 
tcffero gli Ebrei prenderla, poiché nel fuddeC' 
to luf^o del Deuteronomio V aveva proibito il 
Signore, pur aandimeno poterono (o^it^arla 
fenza peccato, perchè non era pìiì tbtco il do- 
minio de' Moabiti, ma nella giurìfdizione degli 
Amorrei-; poiché avea Sehon combattuto con- 
tro i Moabiti, Tavea Ipogliato dì tutto qnaft- 
- . , H 4 to 



to f ofiedcva , c apparteneva ■ al laò '^òmìniff 
inlliio ad .Arnoiij oflde per diritta di guerra- , 
trasferito fi. era il dominio dagli Amouìti □e'' 
gli Amorrci . Quindi nacque un, prover'bió 
iolito ad avcrii in bocca da' vincitori dc' Mea- 
biti , i (juaJi dicevano.- venite in Helèbonj fi 
jifabbrichi quella Città , che Sehon Ìia tolta 
da' Moabiti, per trasferire in . cita la Regia de- 
gli Amoriei . E'ufcito il fuoco da Hcfcbon , 
ìa fiamma dal pacjc vinio da Schon, c la vit- 
toria di cffo Sclicn fi i- ifio]rra:a infino ad Ar 
pacIédc'Mqabiii, e fìnoad Anionj Città fitua- 
ta in poggio, ed è confinante co'Moabiti. In- 
felici Moa'biti, nonfii |>olfcnte 1' Idolo Chainos 
da voi per nume adorato a liberarvu dalla ftra- 
ge degli Amorrei i ha peunelTo gocfto voftro 
pur troppo debole Idoloj che da cflì Amorrei » 
fofi'cro altri mandati in fuga, altri prefi Ichia- 
vi, e altri uccifi. E'ceffato, ed c flato tolto 
vìa il giogo , che avevano impofto 1 Moabiti 
agli abitatori di Helébon , inlìno a Dibon ; 
fianchi dalla fuga i poveri Moabiti giunféro 
in Noph infino a Medaba . Fin qui fono pa- 
role del cantico proverbiale , che dicevano gli 
Amorrei , quando ebbero debellati i Moabiti . 
Abitarono adunque gl'Ifiadiiì a Aio tempo ne' 
paefi degli Amorrei . Mandò Most alquanti cf^ 
ploratoti a- indagare It qualità del paclé cjiia- 
inato jazcf, prclero gli Ebrei, le Città a quel- 
lo Ibggette , e mandarono a fil di Ipada gU 
abitatori delle mcdelìme . Si voltarono « e £t- 
lirono 
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firònÓ per laftrada, die conduce a Bufuii: ven- 
ne loro incontro Og Re di ellb Bafan con tut- 
to il luo popolo armato , per combattere con 
cflì in un luogo chiamato Ebrai . DilTe il Si- 
gnore a Mose: non paventare le forze di quell' 
efcrcito ; imperocché ho dato in tua.mano il 
Re , il popolo , c i pacfi a lui fofjgcttì , nel 
modo appunto., che averti la vittoria di Sehon 
Re degli Amorteì , che abitava in Hefebon , 
l'ave^.di Og j e, farà il tuo popolo Signore 
aflbluco di tutto quello, ch'egli poflìede . Fe- 
cero adunque, fccmpio gli Ebrei di Og, de'jS- 
gli fuoi , e di tutto il fuo popolo , e s' jmpa- ' 
droiiitoiio di tutti i paelì, che al dominio di 
lui erano iiibordiiiati . 




Lia il-o 



CaIm th'utmn BtlMtm > che vetigit a maladire gli 
Ebrei. Dia firìmA gltel proikfce, poi gii per- 
mette,' che-9ada> Va egli con animo di ma' 
Udirli j è ripref» dalU fua giumenta , in vece 
di miludirU, più fiate li benedice . Predice 

" tHolte c^e intemo al Regno di Crìflo. Degli 
Antahciti, decimi» e dc'Jiomani. 

'C A P. XI. iV«M. 11. ij. 14. 

D. He fece il Re Moabita, quando vide 
gli Ebrei ne'fuoi paefi)" 
Ai. Si partirono dal loro polio gl'Ifraeliti j 
c allogiarono nella campagna, che una. volta 
de' Moabiti era, pofcia di Sehon , e poi da 
ctTo gli Ebrei in guerra viva tolta l' avevano > 
c al dominio loro apparteneva . Dicimpetto 
appunto a quella campagna , di là dal Gior- 
dano era lìtuata Gcrico) oudc^li Ebrei giunti 
erano quafi'al temine del loro pcllcgrinafr- 
gìo, e alla tetxiL di protniflìone lì erano avvi- 
cinati . Ebbe perfetta notizia Balac tìglio di 
Sephor Re Moabita , di quello , che fatto 
avevano gl'lfraeliti agli Amorrei , c che i 
Moabiti Tuoi fudditi Ti erano impauriti, c 
temevano della nazione Ebrea , perchè non 
potevano far fronte, e reMenza a un popolo 
agumentato nel novero , e dalla protezione 
divina avvalorato. Si collegò co' Madianiti Tuoi 
confiu9nti> per rcfiftcrc a^i £bcei« ondo ri- 
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volto agli ànziànl dr etTì Madianiti cÒ^Ì' loro 
«lifTe : il popolo Ifraelitico & iCcmpio di tutti 
coloro-} che ftaiino ne'notìri ctìritorni',' tòme 
appliiKO fa un Bove, allorché fvellc condenti 
l'erba iiifiiio afla radice; egli non fi contenta 
idi ióggiogar Iblamcnte llpopoloj con cui com- 
batte, come fanno le altre nazioni, ma uccìde 
tutti j e non c Tazio fino , che non ha fatto 
icempìo di tutti coloro, co' quali viene alle 
mani, c del fangue di elfi fi è ben (àziato . 
Provvedete adunque o Madianiti non iblo alla 
cotifcrvazione del voftro paelèi ma alla vita 
dì tutti ì voftri concittadini, giacché lì tratta 
della vita cara a tutti; pcnfatevi lèrìamcnté-, 
collcgatcvi meco, per non provare a* noftrì 
danni la iòrza del popolo I»aclitico . Era 
Salac in quel tempo Re de" Moabiti', e ulkva 
ogni ftratagcmma per non vedere vincitori gli 
£brci, e trionfanti. Spedi ambalciatori a uk 
certo Balaam figlio di Beor' fattucchìero, o 
indovinatore, il quale abitava vicino al fiume 
Eufrate, accanto agli Amoniti, acciocché lo 
chiamafTcro, e gli dicelTero; è ufcito un po- 
polo dall' Egitto , copre tutta la fuperficic 
della terra, e già filTa i padiglioni dirimpetto 
a me, e gran male per la vicinanza di lui a 
me Ibvrafta. Vieni pertanto a maladirc quc- 
ilo popolo^ perchè <gli « pià- poflcnte di me: 
jpero In qudfto modo di poterlo uccidere» « 
tor vìa dal mio paefc. Io ben s&> che le cac 
jmprecazieiii léne efficaci» c però luì benedet- 
to CD- 
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to "coluij elle tu benedirai) c maladettfKoIin' t 
contro, , il .q^ale (arai colle tue malcdizioiii 
iici'a invettiva Sì, partirono gli aiviianì de' 
Moa)jiti ijificme con quelli di Madian, c por- 
tavano in majio il pre/vo, o lo flipciidio per 
pagaie allo fìregonc Balaam , quando fatti 
aveifc per arte magica gl'iiicantcliini . Com- 
parvero alla . prcfunza del detto Balaam, e gli 
Ta ppr e fe tirarono quello, che deilderava Balae 
Pfincipe Moabita. EgJi riipofe loro: fsrniacevi 
jnecO;iijupA^ notte , idpmani ikprà <4fpqi>dKrv^ 
quel tanto che vorrà il Signore j che io vi 
dica Pretendeva egli coiifultarc il Dotaoiiie 
familiare a lui in quella notte > c : finge dì 
volger cpnfultarc l'oracolo del vero DiO'} 
dio però in favor degli Ebrei da lui protetti 
impedì la forza ai Demonio, e mentre face- 
vano dimora gli ambalciatofi in cafa di Ba- 
laam, venne un Angelo del Signore, .intcr* 
logò cflo Balaam, e gli diflc,-' che cofa pre- 
tendono da te qiiefti ambafciatori , che venuti 
Jbno in cafli ru.i ; rifpolc egli; Balac figlio di 
Scphor Mo.ibiea {fli ha mandaci a me 
dicendo.' vi è un popolo, che è dal pacfcdc- 
gli Egiziani ufcito, occupa ciicta la fuperiì- 
cie della terra , vieni a maladirlo, perchè 
voglio tentare ogni sforzo dì. combatter cùntra 
di lui, e cacciarlo. da' cenfìni del xdìv^ paelc. 
Kilpolc l'Angelo a Balaam i .ma. andate con 
citi, no» ti. azzardare a maladireua popolo » 
che dal grande Iddìo é benedetto. Si kv^ 
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Balaam la mattina , andò alla volta <!egli 
anziani] e loro dìlTt.- coniate pure al voftro 
paelè, perchè mi ha proibito jl Signoie, che 
io vada. Tomatoflo gli anziani 1 e rappreièn- 
tarono a Balac, e difTera.- Balaaia non vuol 
vcnirè con noi. Spedi egli altri ambafciatori 
di rango più nobile, c dì maggior ftim'a d^ 
paffati. Si preftntarono quefti a BaUami e 
gli diffcro: Batac figlio di Sephor vi faincen- 
dcre, che vói non indugiate andare alla volta 
rfiia, perchè egli c pronto a onorarvi, e a 
darvi qucj tanto, che voi fapece ^iddimandarc , 
venite pertanto a maladircil popolo Ifraelitico. 
Temeva Balaam lo fdegno di Dio , e la fua 
vendetta , ft egli avclTe diAibbidico , onde 
rifpofc loto fuo mal grado; fc mi dclTc Balac 
h cafa Aia di oro piena, e dì argento, non 
poflb mutare il comando del mio Dìo, nè 
proferir più, o meno di quello, che egli mi 
impone, e mi prefcrive. Vipregoi chevoglìa- 
te fermarvi quella notte ìn cala mia per 
vedere , che cofa mi ordina di nuovo il mio 
Signore. Comparve l'Angelo del Signore a Ba- 
laam in quella notte , c gli difl'e; fé quefti 
uomini venuti lòno a chiamarti, alzati, e 
và con eflì , ti comando però, che tu non 
facci fc non quello, che ti farà da hìc ordi- 
nato . Si levò Balaam la mattina afiai per 
tempo, cinic la b-u-dclla alla giumenta, c lì 
partì in compagnia degli anziani venuti in 
eafa fua, Balaam conciofolTccofachè avidofolle 

dcir 



dell'oro, c ddl'argcHto. Andava con . anitm* 
di maladirc il popolo, e di confcguirc quella 
groCTa mercede, che dal Principe Moabita gli 
era promcffa. Si sdegnò pertanto Iddio, che 
comandato gli aveva, che non maladicclTe il 
popolo da Lui benedetto,* lìfcrmò i'Atigelodel 
Signore in una ftrada. contro di Baiami il 
qaale ledeva Ibpra una giumenta:^ eavcvadue 
KTvitorì in compagnia . La giumenta in ve- 
dendo l'Angelo, che flava fermo in mezzo 
alla ftrada colla fpada sfoderata in mano, fì 
atterrì, fi Icodà dalla flrada maeflra , e andava 
per mezzo al campo. Balaam la pcrcotcva, e 
voleva rimetterla nella fìradabattuta , didovc 
ella fi era allontanata. Si fermò l'Angelo in 
un viottolo angufto aiTai in mezzo a due 
macie, dalie quali le vigne cinte erano, c 
circondate. La giumenta dì bel nuovolovidc, 
fi accoftò (paventata a uno» di que'murì, e 
fregèf alla pietra il piede' di Balaam r che 
£>pra dì lei £deva« Sentii egli offendere il 
piede, e di bel nuovo li percoiTe core molto 
sdegao. Pallia V Angelo a un luogo- cosi ftret- 
tOi e tanto anguftov che non poteva: la giu- 
menta Icoftarlì, aè andare alla parte delira , 
o alla finiftra. Stava V Angelo così immobile , 
quando la detta giumenta lo vide, fbvcrchia- 
mente s'impaurì , ne olTervando luogc^ , o 
Scampo dove palTarc, caJdè fbtto i piedi di Ba- 
laam, che in lei ledeva. Balaam pii che mai 
infuriato pcrcoflc con uua verga i fianchi 
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della giumenta. Mofle l'Adgelo la litlgaa<lell^^ 
detta giumenta > e col riverbtìro dell' aria vici- 
na fòrmò nella bocca dell' afìiia alcune parole, 
e cosi d(fle: che mai ti ho fatto^ perchè gii 
tre volte mi hai percolTa: ri(polé Balaam .* 

Eerchè lo meriti t e già tante volte mi hai 
urlato, fe io aveflì una (pada in mano vorrei 
ucciderti. Replicò la giumenta, non lóno io 
la tua bedia, in cui fuf^i Iblito cavalcare inllno 
a qucftogiornoì dimmi,- t'ho io mai fatto uii 
la:»o fimilc come quello dì qucfto giorno ì 
rifpolé egli .■ no . Aprì l'Angelo gli occhi di 
Balaam j il quale infino allora non lo avev* 
veduto, e vide, che ftava in mezzo alla ftrada 
Colla fpada sfoderata in mano; oiid'cgli (ì prò- 
ftcò in terrai e l'adorò . Gli dilTc adunque 1' 
Jlngclo.- perchè già t^ volte hai pcrcolTa la 
tua giumenta! io fon' venuto per oppormi al 
tuo viaggio 5 perchè è pcrverfa la tua inten- 
zione, con cui t'incammini alla volta di Balac 
per maladìrc il popolo Ifraelitico , è adunque 
pcrverla la tua flrada , c contraria a' miei 
dilégni . E al certo , fc la giumenta non lì 
foffe Icoftata dalla via , e non avcffe ceduta a 
me la ftrada , che venuto era per fare a te 
rciiftenza , avcrei uccìfo te , e lalvata la vita 
alla mcdefima . Rilpofé Balaam : confefTo io 
ho peccato , io non fapcva , che foftc venuto 
voi contro dì me j ora pertanto , le vi rin- 
crcice , che io vada , pronto Ibno a tornare 
judicCTo al mìo paefe. Kifpofc l'Angelo.- vi 
pure 
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furc con eflì , guardati però di non parlare" 
cofa alcuna, le non quel tanto, che io ti 
comanderò, che tu profcrifchi. Andò Balaam 
co" gli anziani de" Moabiti , Udì Balac la ve- 
nuta di elTo , gli anJò incontro in un certo 
Caftcllo de' Moabiti lìtuato vetfo gli ultimi 
confini dì Arnon . Di^e a Balaam : io ho 
mandaci ambalciacori a chiamarti , perchè non 
fà venuto prontamente alla volta mia ì penfl 
ta, che io non polTa dare adequata mercede 
all' incomodo j che tt prendi nel tuo viaggio^ 
tifpolc Balaam io fon qui : avvertite però , 
non poflb dir altro , che quello che porrà il 
Signore nella mia bocca, onde non dovete fdc- 
gnarvi, fé dico qualche cofa oppofìa al voftro 
dilcgnoj'e dcfidcrio , S'incamminarono inlTc- 
ir.c, andarono a una Città pofta negli ultimi 
confini del Ilio Stato. Uccile Balac per l'alle- 
grezza della venuta di Balaam Bovi , e Peco- 
re, imbandi fontuofi convitti , e mandò al- 
quanti prelén ti a Balaam, e agli anziani, che 
lo avevano accompagnato . Lo couduflc la 
Icgaenté mattina ^l monte , dov" era un 
tempio centrato a Baal , affinchè veden- 
do da quefto monte i padiglioni degt' Ifraeli- 
tì , o facrìiìcaiido a Baal , prendere lena per 
maladirli . Vedeva Balaam da quel pofìo il 
popolo tutto, infino alla eftrema parte di quel!" 
cfcrcito . 

D. Che diflc Balaam a Bàlac quando fi vid^ 
uclla cima di quello monte ì 
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, 'M Voleva Balaam offerir facrificio al De- 
monio j c per mezzo di augurio fupurftizioib 
iiiclovinare che cola far doveUc per mal;idiic 
it popolo j perloclic rivolto a B.ilac cosi gli 
diffc; fabbricami lecce Altari in qucfto luogo, 
c preparami altrettante Vitelle , e \x\\ novero 
fìmilc di Arieti . Efegui Balac gli oEdìiii di 
Balaam , polè mi Vitello in ogni Altare , c 
un Ariete - pìiT? Balaam al Re Moabita: (cr- 
matfvi alquanto prelTo a quefto vofìro olocau-r 
fio , iRlìnoatcaiitochc io per poco tempo mi 
allontani , per vedere lè mi viene incontro Baal , 
acuiabbiamofacrificato, e pofTa rapprcfciicarvì 
quel tantOj ch'egli m'impone. Andò egli ve- 
locemente, ma impedi il Signore la forza al 
Demonio, e la poffanza» e comparve un An- 
gelo buono, il quale promqvcva la gloria di 
Dio, e'I vantaggio del popolo Ifraelitico, parlò 
fcco Balaam , dopo averlo adorato pi'ofonda-. 
nieiitc, e gli dille; io ho fabbricati lette Altari , 
e ho pollo lòpra cialclicduno di elfi un Vitello, 
« un Ariete. Parlò egli con molta finzione , 
iìmulando di aver eretti gli Altari in onore dì 
Dio, quando non altro aveva pretclb, che 1' 
oflcquio del fallò Baal . Proferi egli quefta 
menzogna , fupponendolìdi conciliarli la benevo- 
lenza dell'Angelo, con cui ei favellava. Non 
riptelé l'Angelo di ritrovata bugia qucft' empio , 
xic rimproverò l'ipocrilia di lui, c la dctcfta- 
bile iddatria, perchè fapcva , cke idolatra 
vra> empio, e iucoriigibile ■ Pone lolamentc 
Tvm» K in 



jnboccad'cffo qucitanco, che dee dire a Eafac» 
onde foggiunlc.* torna a Balac , che ti alpct- 
ta , e proferirai quel tanto 3 che tu fcncirai , 
che colla lingua ti verrà detto. Terno Balaam > 
c trovò , che il Re Aava accanto all'olocaufto, 
aHlIlico da molti Principi Moabiti . Apri la 
bocca, e fu cofirctto fuo malgrado a proferi- 
re una fcntenza celebre alTai, e di miftcri fe- 
conda , c così didc : Balac mi ha chiamato 
dalla Meiòpotamia, da' monti dell'oriente 3 c 
jni ha detto: vieni a maladire un popolo, che 
da GiaciAbe trae 1' origine > affretta ì paflì, 
e manda molte imprecazioni alla nazione Is- 
raelitica . Come potrò io maladire chi non 
c maladecto dal grande Iddio , come potrò 
detcftir io una narione , che da Dio dccc- 
ftata ella non è , c al preféntc non abbor- 
rita ! dalla cima di quello monte io rimi- 
ro 3 e da quello colle io contemplo una na- 
!EÌonc pofta in ordinanza per le Tribù co' 
gli ftcndardi . Quello è un popolo , che fb- 
lo farà , c remoto dal conforzio degli altri 
popoli Gentili , e Idolatri : lérvirà con leg- 
gi , e con liti fìnti at fuo Do ; non fai-à 
adunque annoverato fra quella nazione del 
Gencilefimo , Chi potrà mai numerare la fa- 
niglia Ilraelitìcai dì cui fia icricto nel Gcnefi 
al Capò I j. V. 16, che ctefccrdee, e agumcu- 
tarfì come la polvere della terra ? chi potrì 
inai cdnolceie il numero lènza numero della 
ftirpc Utaelitica^ io defidero morire di morce 
jcotante 



tfóCantó lieta, c fcliccj come muDionò i giafìi 
iri-.-icliCÌ , fLipeiKÌc) cllì , che a vita migliore 
fallano , e immoitale . Vorrei terminare la 
mia vita net moda, ciie qucfti danno fiiic alla 
metlclima. Udiva iìalacqiitftc parole di Balaam 
da lui non alpctcace , onde a lui rivolto con 
ciglio inarcato cosi gli dilfe.- ciic cofa mai tu 
ftai facendo! io ti fio chiamato, acciocché tu 
mala di ce 111 i miei nemici > e tu adelfo li bene- 
dici i Rilpolc egli .■ io non poflb parlare le 
lion quel tanto, che comaJida il Sigiiorc, clic 
io dica. Soggiuiife pertanto Balac > il quale 
iiipcrftiziofimente fr fuppoiicva, clic la ciuft 
perciiè non avelie potuto Balaani maladirc il 
popolo folTc, perchè aveiTe ve.luto tutto il po- 
polo, a perchè folle quel luugo più fortunato 
per gl'Ifraeliti, o per qualche influenza beni- 
gna del Ciclo, o per altra cauf.i da lui lion 
conofciuta, e gli ditTc- vieni meco in un altro 
pofto, di dove vedrai parte del popolo, e non 
tUtco> c potrai maladire da ciTo luogo Ì mici.- 
liemiei • Lo coildunc in mi luogo alto àlTai , 
fopri U cima del itidntcPhafgai dovfi Balaam 
ercffc lette Altari (ter fatìifiCare A Baal , e 
.Jtofe, Copra cialchednno dì cflì on Vitello , e 
un Ariete. Diflc a Balac." fermatevi qui prclìb 
al voftro olocaufloj fino, che vada a coiifut- 
tarc il mio Baal ciocché io debba a voi rì- 
Ipondcrc. Impedì come la prima volta il Si- 
gnore 1^ poffadza al Demonio, gli vcmic in- 
contro nn Angeloi e gli polé in boCca le pa- 
K i rolc. 
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rolc , che fuo mat tracio dovea dire , c gtt 
iòggiunfe .- torna a Balie , e proferirci quel 
tani», che ci ii'.eri;rivi). Tornò, e trovò, che 
flava il Re alliftentc all'olocaufto , accompa- 
gnato da Principi Moabiti . Balac gli addimaii- 
dò : che Cofa ti ita impoflo Baal , che tu mi 
dichi a danno di quello popolo ? gli proferì 
■fuo grado cjuefla iiobii- lèiiteiiza, e così 
diffc .• ftare attento Balac j e alcoltate con 
efàccezza quel tanto , che Balaam iìglio di 
Beor vi rapprcltuta . Non c Iddio come fono 
gli uomini , i quali mentilcoAo , e mutano 
Kiventc il lor concetto. Non vi crediate, cho 

10 pofTa ritrattare la benedizione, che da DÌt> 
ho ricevuta; Iddio rcg;gc' la mente mia, e 1» 
mia lingua, non revoca egli quel tanto, eli? 
gi'i una volta per mezzo mio ha promeiTo. Ha 
egli decretato, ciic io non m.'.ladica il popolo, 
e non porrà in cfecuzione il fuo decreto! certo 
che slj ond'io non potrò imn maladire la na- 
zione Ifraclicica. Egli ha parlato, c non man- 
■terrà quel tanto, che ha ptomeflb ; lòno flato 
ila Dio in quefto luogo condotto , perchè io be- 
nedica il popolo, avvengachè l'animo mio folle 
■di maladirJo ; non polTo adunque impedire, che fia 

11 [jopolobencdctco. Non ha al prcfeutcil popolo 
£breo l'orrendo peccato della Idolatria, ne vi 
Ibno tra gl'Ifiacliti fimulacri fupci-ftiziofi 

|fer protettore l'onnipotente Iddio , è queftQ 
popelo inefpugnabile , ha Iddio Re forte Ìq 
C M IHÌ^^ ^\qaeUc trombe , 
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*he ha comanclato , che fuonino ne} tempo 
della battaglia, la vittoria loro coiicciic dc^V 
inimici, c Ìl trionfo. £'ftato a vìva faiza de 
prodigi tolto dalla iciii.iui[ti dell'Egitto , dall' 
ontiipotezitc Iddio , la cui poffanza , c robu- 
Aezza è limila per iiollro modo d'intendere a 
un fiero Rinoceronte / Non attendono a ma- 
lefìci gì' Ifraelici] e agi' incantclìmi * adorano 
elfi il vero Dio , c da lui riccvojio oracoli « 
c profezie , per mezzo di Mose , del Pon- 
tefice Eleazaro , e de' Profeci ; farà ne' lécoli 
avvenire a' pofteri loro rapprcftntato guanto 
Ila operato il Signore a favor loro . Moftrerà 
^ucfìo popolo tanta forza , e coraggio i qoanta 
ne dimoftra una Leoncifa allora quando k lóno 
involati i fuoi Leoncini , alzcri animofo il 
capo come Un Leone non ripoferà lìnoatcaii- 
toclii non proftri a terra i Cananei nemici , 
te ripartilca fra' Tuoi la preda tolta da eflì , 
c s' im padroni Ica de' loro paefì] àazi fìnactauto- 
ché abbia uccifì i fuoi nemici > e bcvuttf in 
ttrco modo 11 loro fangae . Stordiva il R;<! 
Moabict in lénttndo qaefte parole * onderivolto 
a Balaam cosi gli dilTe: almeno fe non lo vuoi 
maladire , non acconfènto, chc'l benedicci i 
Rifpofc Balaam ,■ nonv'ho io detto, die io noii 
avrei fatto, fé non quel tanto, che degnato it 
foflc Iddio di comandarmi; Ibggiunfc Balac, c 
gli diflc: vieni, ti voglio condurre in un altro 
luogo per vedere Te il mio Baal mi dà il 
jnodo, clic tu da quell'altro pofto lo maledi* 
K. ^ " «hi. 
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chi. Lo coiiduiTe fuUa cima del meiire Pliogor J 
che rilguarda il dclerco. Diife Balaam al Re 
Moabita: crcggcttemi fette Altari) e prepara- 
temi altrettanti Vitelli, CU11 novero (ómigliantc 
di Arieti. Fece Balac quel tanto, c!ie lìalaam 
gli aveva detto, ciciTc gli Altari, pole i Vitelli 
ili ciafchcduno di clli, e gli Arieti nel fólito 
modo fupcrftiziolój per oftcìir fiicrifici a! falfe 
Baal , 

D, Gli riufcì in quefta terza volta di mal;t^ 
^ire il popolo irrnelitico! 

M. Conobbe Balaam per interna infpìrazìon? 
di Pio, il quale «valiti che cgU anJaAe acc»!-. 
fultarc il fallo nume di Baal, c fageffc le con- 
iTuetc fuperftizioni, piegò 1^ voloQti di lui. « 
jlluminò l'ìntelletta, ed ebbe perfetta notìzia, 
(jhc era compiacimento del gr;;ndc Iddio, che 
egli bciiediceffc il popolo Ifraclitlco , e non 
andà come k prime due volte avca facto a ricer- 
care gli aurini fupcrftiziofì , ma indirizzando 
il fuo voito diriinperco al deferto, alzò gli oc- 
elli, e vide gl'IfracUti , i quali ftavano con 
lòmma ordinanza Iquadronati ne' padiglioni coll^ 
diftinzionc delle Tribù; IbpratTatto dallo fpiri- 
to di profezia , il quale illuminò lo intelletto 
di elfo per la intelligenza di cole grandi, e di 
iplft^ri reconditi, vaticinàprofetendoiinamara-. 
vigliolaiémenza, e cosi dine; parla Balaam , 
gìglio di Beor, favella un' uon^Oj, il 'quale iit 
Jngno > mentre fi tengono- chinlì gli occhi , ^ 
rapiCQ ili cfl^O ìUiSliato d^' ]ba ricevuto 
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lume profetico , e imporranti rcvclnzioni dal 
grande Iddio. Raf^iona colui) cut; ha. uditele 
parole di Dio, e ha goduto delle viiloni dtU' 
onnipotente Iddio , colui , clic cade nel funiiu , 
C nella alienazione de'lcnlì, e in quel tcn'.po fi 
«prono i fuei ocelli per vijdcrcil luiiic p;ofctico; 
colui dico , che patiTce fieri dcliquj , c nel 
tempo, che {k:ì col corpo proftraioJo.tfflta, fi 
fpalancano gli occhi della mente, h:irm,:^avì- 
gliofè vifiotii di profezia. Sono pur belli ì tuoi 
Taiiernacoli o pupolo dcfccndcnte da Giacob , 
c i tuoi padiglioni o .nazione Ifraclitical fono 
appunto come le valli amene per la multipli- 
cita ticpili h1I>cl-ì, che in copia grande le cir- 
Coiid?.iit), c le decorano; come gli orti 3 che 
cffcndo vicini .V fiumi verdeggiano , perchè (òno 
dalle ac4ue di ellì aiinaSìati, però fono fruc-: 
tifcri ; come padiglioni fiffi negli fteccatì dal 
graiide iddio j c perù niuua violenza umana puà 
a" danni di eilì prcfuiRcrc di fvcUerli, edifflpar- 
ii.' fimocomc ìcedripiantatiaccantoair acqua, 
i quali comechè non manca il nccclTarioannaf-' 
.fiamento, crefcona fuor di mifura, e icmprc 
alla grórnatà fi agumentano . Gli Ebrei adun- 
.que pofti vicini all'acqua, afliftiti io voglio 
dire dal loro Dio, ricevono ia abbondanza la 
Manna , e quelito loro abbifogiia , c però 
crclcono, e fiavvanzaiio. Siccome la fccchia, 
che falc piena dal pozzo, fomminiftra in gran 
copia racqoa, così faià feconda la prolapia 
ifr^ditica, e gencrgrà. molti figli, e la fti^pe 
K 4 " Ebrea 
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HIml;! fìirJ imrrurrofa di molti individui , tt 
formerà un po]iolo iniiumcrabilc. Saul primo 
Re d' Ifracl perderà iiclla fua famiglia - il 
Regno, il quale non pafferà alla difcendeaza 
di elio, per la difubbidicnza , che iarì al co- 
lmando di Dio lalciaiido vìvo Agag Pt-iucipc 
Amalecica. Iddio liberò qucfto popolo dall' 
£gitto> la forza del qua! Signore la paragono 
in cerco modo al Rinoceronte. Faranno ^cem- 
jsio gì" Ifracliti di cj negli inimici, che li pcr- 
fcguitaiio, e ftritolcr.Tniio le loro ofTa , e fore- 
ranno i corpi di efii colle Inette. Dormiranno 
con tutta la ITcurczza nella terra di promif- 
iione, terribili fi renderanno, e formidabili 
alle nazioni Gentili, che a'ioro paelì loucon- 
fiiiaiiti a gnifa di un Leone, e fieri comeuua 
LeoDtjlTa, allora quando ella ha perduti i fu«i 
iìgliuolini, e iicduno ardilce di alTalirla. Chi 
-benedir^ qucfìa gencei e le augurerà iclicita- 
dia e contenti, Ikrì altresì benedetto , eintuC'- 
«o, e pcrtutto iclicìtato: per Io contrario > 
chiunque làrs tanto srdimentoló dì maladirla, 
o di bramare a luoÌ danni diigraziej edilav^ 
venture, farà maladctto, ognuno gli delìdereiÀ 
il colmo tutto delle dilgrazic. Iddio rimune- 
ra in qucfìa guifa ì fuoi amici , e punifce i 
■fiioi pcrfccutori, e avverfarj. Udiva il Re 
■Moabita le belle parole , che proferiva Balaam , 
onde idegnatofi contro di lui, battè in fcgna 
-di ira ameiidue le mani i»ficme, c rivolto a 
lui così gli dilTc: io ti ho chiamalo, accioc- 
ché 
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chd-ta malaJiccdì i miei nemici i ma hai 
fatto tutto l'oppofto, e già tre volte lì hai 
bciiedcccì. Torna pure ai tuo paclè; aveva io 
deliberato di trattarti fplendidamente, e di 
onorarti) ma par troppo conofco, che il mia 
Baal li ha privato di guclk dimuRrazioiii 
onorevoli, le quali aveva io Inabilito dì ufar 
reco . Rilpole Balaam a Balac non dirli 
io agli ambalciatori , i quali vennero a 
chiamarmi a nome voftro.- ic mi dcflc fialac 
tutta la cafs fua di oro picnai -, e di ar- 
gtatOt non polto contravvenire al comandò dei 
Signore Iddio mio, nè proferire cofò buona '> 
p cattiva di mio capriccio, ma che!» lòla'mett- 
to avetei detto quel tanto , che il Signore mi 
aveffe TOfcritto? io però, giacché veggo, che 
colie loperiUziom > e co' gi' incantcfìmi , non 
poflb appprtare a quefto popolo immaginabile 
nocumento, partendo io adeflb, eiiicamminan- 
domi alla volta della mia patria, vi darò ufl 
conlìglio , e vi fuggerirò il modo , come per 
mezzo del popolo voflio poflìate far fcempio 
delia nazione Ifraelicica, permettendo voi cioè, 
che fi faccia una fiera con vendita di varie mcr* 
ci> e dì comcHibili prcflb agli llcccati , dove A* 
bitano di prefcnte gl'Ifracilti , atlìftano alla 
detta vendita le femmine del popolò 'voftni, e 
^de'Madianiti, lafcìatc, che sloghino gli Ebrei 
i loro mal regolati capricci con effe , e ordi- 
nate , che inducano"«ffe pofcia gli Ebrei alla 
adorazione de( nume Beipnegoi > o lìa di Pria- 
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po , c vaJrctc come il Dio di qucfta iiazio, 
itCj U quale lómma abbominaziouc alla incon- 
tinenza t e alla idolatria . profcfTa , lalcerà la 
protezione di- quella gente, e da fiero gafli{^ 
tixi ella proacamente opprelTai e in certo mo- 
do rimard ella annientata . Fate > che lègua 
quei^ fra pochi giorni dopo la' mia parten- 
za j e canfèguirete l' intento, che voi bramate; 
Mentre Balaam deliberava di liccnziarfi dal Re 
Moabita^ fu fuo mal grado jiecelììraro a benc- 
iìre di bel nuovo il popolo, onde proferì an- 
che non volendo una nobililììma profezìa , c 
così diffc : favella Balaam figlio di Rcor, ra- 
giona quell'uomo , che mcncrc ha gli occhi 
del corpo chìufi dal fonno , o dall' eftafi , ha 
maravigliolc vifioni nella ftia mente ; parla co- 
lui , che afcolca la parola , che gli «vela il 
iommo Dio, che ha cognizione della dottrina 
dell'onnipotente Signore, e gode le vilionì del 
grai]de Iddio > colui in lómma', che cade per 
terra tramortito, c allora ha gli occhi apercii 
c vede cole Ibpranna turali , che a lui lon ri- 
velate. Vedrò io qucfto popolo, ma non adef- 
fo , lo rimirerò nella petlòna de' miei p»fterì 
decorato colla nafcita del Meffia , lo rimirerà 
torno a dire, ma non nel tempo prelcntc, poU 
chè c ancora dìftante quel giorno, onde faran-" 
no i miei delceiidcntl di un favore cosi (ingo- 
iare graziati, poiché eUTco'gli occhi proprj ve- 
dranno dalla nazione iTraelitica incarnato il 
Bivia Verbo. Nafccrà ^Ua ftjrpc del Patriar- 
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t» Giacobbe li 'nobil Stella , che è il MeOn 
lace de! Mondo , splendore della celefìe Bea- 
ticudiné , termfnc del peccato , e della igno- 
ranza, in guella guifa, chela Stella detta Lu- 
cifero, dà fine alla notte, e caccia !c tenebre 
da qucfta terra. Nalcerà nella comparfa , che 
far dee it Mcflìa in quello Mondo una Stella-, 
r inviterà tre uomini potenti mici poftcri a 
intraprendere un lungo cammino , e a gir 
frctcoiolì per adorarlo . Nalcerà torno' a repli- 
care il Mefiìz dal popolo IfracUticoV c eolia 
Verg4' , > poceftà' dd foo' Regno ■annieBcen^ 
mediante ' predicanole dc'ìaoii Apóftc^ 'K 
faperftizioni ap'Moabìcìve di toc^e lc nazioni' 
CoqSnaijci alla Giudea » e tutti gli nomini', "i 
quali dopo il dihiTÌo lunMiò per la dclcendenzìi 
dì Set propagati , doò ^da Noè , il quale dà 
Set traera la (ua origine , poiché la ftirpc (U 
Caino riiaa^ tutta nel diluvio fommerfa. fa- 
ranno ne' vizi , e ne'perverfi coftumi da cfT» 
Melila diftratti j e diiSpati . L' Idumca mai 
ièmprc elóla al popolo d'Ili-ael , e nemica , 'lì 
foggettcrà all'impero del Media, c David, da 
cui nafccr dee fecondo la carne elfo Melfiai', 
fudditi li renderà colle fue prodezze, e tribol- 
tari. Vcredità di Efau chiamato Scir, fttcSk 
nacque pieno di peli , toccherà a'neaiici''di 
lai, cioè al detto popolo Ifraelitico. Davidb>i« 
gli aitii Puci di qucfta nazione Ifrdelitic»# 
portetuui» con fomnw cora^io l' i^'Yalàrofi;; 
il medcOnuI David uccideci , e hÉt fceo^ 



dc'iMoabiti , s'impadronirà delta icIu'f&eC'ì 9 
ripoitci-iijuvitroria de' Cuoi' nemici. Ddlaftirpi 
di Giacob in fonima nafcciù Crifto , il qnals 
piajiterà la fede della Tua dotctinaj e del fu» 
■xcgiip ìa Rojna, « diflipcrà le reliquie , e gU 
avai)zì::deHa-:fì^ittizio)a'jdolatria. Scava B.i'- 
Ja^m'iivun 'tiioattf sltifGma chiamata Pliafga , 
da! .quale vedeva Ix. Provìncia degli Amalcciti j 
prolVtòdiqffi Amalccici, ctosi diifc.- afcoJcami 
Amaiec : tu fofti il primo , che moleftanì il 
popolo liraelicico, quando ufci dall'Egitto, « 
però larà la tua (iirpe da Saul mandata a jìl 
ii Ipada , e qualT dilli annientata . Vide pari- 
jneutc i. Cinci , i quali procedevano da Jetro * 
ie .ftavano iicj^li fteccati ifraditìci , previde In 
Ibrte , che dovca loro toccare colla Tribù di 
Giuda nella terra di promillìonc, e diiTc colk> 
^irito di profezia: è la voftra abitaziene for- 
bicina j perche ìnfìcmc colle Tribù d'iftael a 
ICquaU tODuAe fono, voi abitate, e nella ter-* 
-ai Canaan averete la vicinanza della Tribilk 
di .GUnda» che dì tutte è la pià forte» e tnef- 

rtigMabìk : .ma avMHigachè 1» detta voftra a- 
tcàzidne. fette fìa -cems nns rape , e benché 
brfiirpe .di' Jetro , o de' Cìnei eletta 6» ds ' 
DiOi più dr ogni altra . nazione > & annoverata 
a}n gl' Ifraeliti , sìneldeicrto, come nella mret 
dÌ.pro»ilTìone , quanto tcmjio mai vi pcrfuaJ' 
iete di durare in qiitfìo vigore, c robuftezza 3 
gli Affiri , fcliiavi vi condurraiiiio per mezzojdi 
Atlmaitalar colà uejla Media > allora quando 
■,> rami»- 
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raminghe andcranno le dicci Tribù d'iftacl 2 
La fìirpe di Aber Ciuco , il quale dagli altri 
Ciuci vorrà allontaaarfi, c abitare nel territo- 
xio della Tribii di Ncfcali , iiificme con cffa 
farà difpcrlà. Prorep;ui Balaam a proferire la 
fan già cominciata fenrcnza profetica , e così 
dille : c chi mai dcfìdercrà cfier vivo, qiiajido 
Iddio farà fccmpio , e ftragc di tajni popoli ì 
i Romani verranno coii molte navi dall'Italia, 
«tal forza averanno, e potenza sì formidabile, 
clic ridurranno al dominio loro gli Allìrì > i 
^aali al prefcnce lòno Pignori di gaalì tutte 
il Mondo, a per confcguaiza s' impadroairaiuu 
di cuice le altre nazioni, vince da cffi, e Gtg- 
giogate. Saranno i mcdcfìmi Ebrei da ì Ko- 
mani diArucci, da Pompeo, da Cefarc Augu- 
fto j e finalmente da Tito, e Vefpafìano. Pe- 
riranno per ultimo gl'ifieffi Romani ..prima , 
iotco Alarico , e Genlérico Regi de' Goti , e poi 
verfo la fine del Mondo farà Roma da dieci 
Regi diftructa, e incenctita. Fiii qui fono pa- 
role della fentenza di Balaam . Si alzò egli , 
fece ritorno al fuo paelé .■ Balac parimente le, 
iic tornò per la medcdma ftrada , per cui era 
venute . Accompagnò infìno a'fuoi confini U 
fuddetto Balac rilbìuco di porre in elccuzioiiQ 
il reo confidilo dal tncddìiiio Ibmiiuiiìftraco, 
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Commettono Ebrei fornicAzÀone colle femfnlné 
Madìanite . Iddio fa fccmpio di ejfi . Fitieet 
uccide Zatnbri , e Cashi,.e '/Signore lo ri- 
toHnera colla promeff'a del Ponti^ciUo « Sona 

. . anmerMi gli i^h-ei tU' vent' anni in- fit^ 

. ■■ C a' R XIL iWr*. ij-. 

JJ.. Segni Balac il confìgli'o iniquo da Bak- 
JCr am fsggetito.' 
'JI4. Giunti erano finalmente dopo lungo vi- 
A$$io , e {lavano gli Ebrei in Sccim , ultima 
manfìone di quel deléito . Mandarono i Moa- 
biti, e i Madianiti le loro donzelle agli fteccati 
degli Ifraeliti, conforme conligliato avea l'ini- 
quo Balaam , e incitarono quelle il popolo , 
prima allaincontìneiizd, epolciaalla idolatria, 
onde peccarono gl'incauti Ebrei colle fcmmìue 
Moabite, e Madìanite^ Avcano qucfte fuperfti- 
7Ìo(c donzelle portati leCO i loro Idoli ^ c vari 
.cibi oRcitt aeffiy c con&cmi» cpcrcSQta dopo 
cbcsfi^aca avevano i detti Ifraeliti la loco in- 
continenza , furono da elTe allettati a cibarli de*' 
Cibi làcrificati agl'Idoli ^ ed c(Iì fi pafcolaronor 
di quelle vivande facrik^lic , c offerirono culto' 
dijdeità a' fallì Dei de' Moabiti . Sì congiunic 
adunque il popolo Ifraelitrco coli' Idolo Belplie- 
gor, adorò quello, c abbandimò ingratamente 
quel làmtno Dio , da cui aveu ricevuti benefìci 
u fègiialati . Si sdegnò di una azione cotaiiti> 
ingiù- 
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ìngiufta il lòtamo Dioj onde rivolto a ÌAcaè iti 
()uclla guila gli diflc : ragana ì Principi tatti 
(lei popolo) e fieno giudici , e ipcttacori '3i una 
fiera giuftizia , che voglio , che oggi (1 faccia 
de' colpevoli . Elaminino eflì chi fia reo di que- 
llo enorme delitto , e tutti coloro , che fi fono 
nella incontinenza, e nella Idolatria imbratta- 
ti , comando , che fofpcfi fieno ne' patiboli in 
faccia al Sole , atfinclu' rcftitio da rolTorcopprcf- 
fi, c da confufionc coloro , clic non dubitaro- 
no commettere di naicofó delitti cotanto orren- 
di j fi placherà in (jucfto modo lo sdegno mio 
da Ciicto il popolo } il guale reo làrcbbe nel 
mìo divino eolpetto>. le tralcuialTe di prender 
vendetta dì tina Icellcratezza cosi enorme. Co- 
mandò Mose a' Giudici irraditi} che faceflèro 
diligenza di trovare i rei fornicatori, e idola- 
tri j e loro difTc : uccida ciafchcduno di voi ì 
colpevoli , benché fof&ro voftri congiunti , tut- 
ti coloro dico, che a Belphfgor hanno offerto 
cn!io fupcrftiziofo . In quello mentre un Prin- 
cipe Ifraclita entrò alla preicnza di tutti gli 
Ebrei a peccare con una Madianica fcnza ri- 
brezzo di clTcr veduto da Mose , e dal popolo 
tutto innocente , il quale piangeva un tanto cc- 
ceflb alla porta del Tabernacolo, Fìnccs figliao- 
lo di Eleazaro, nipote di Aaron vide una sfaci 
ciatagginc cotanto ardimcntola , fi ritirò dal 
confbrziodel popolo, preié inmano una lanciai 
entrò nel poiirioolo , dove fi commetteva l'or- 
awndo delitto, ecrapadòcop eflaTonoi el* 
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altra<la banda, a banda, nelle parti nelle qtialf 
offendevano attualmente Iddio, c celsò Tubito 
un ^ero gaftigodi pelle, che mandato avca Id- 
dio pei; vendicarcdviìtci così infami, inpremio 
dello zelo moftrato deli' onore di Dìo da qucfìo 
pio uomo 1 e rclìgiofo . Perirono adunque nel 
gaftigo mandato da Dio, e nella giudi^i^i fatta 
da' Giudici Ifracliti ventiquattro mila uomini 
rei tutti, j quali fornicato avevano, e adorato 1' 
Idolo fuperftiziolu . Parlò ilSignoie a Mose, e 
difle: Fìnees figlio di Eleazaro, nipote del 
gii defunto ilaron Pontefice, ha placato lo' ^le- 
gno mio, che conceputo aveva contro gl'lfrae- 
liti, perchè molTo dallo :;clo della mia gloria , 
ha fatto Icempio di que' fcellerati , ed è flato 
■ caufà, che jocol mio irritato furore non abbia 
cftermiiiata la nazione tutta Ifraelicica . Va 
pertanto aiitrovarlo, e digli a nome mio, che 
io in premio dei fuo zelo, gli dò ccrcczza del 
mio patto, e l'allìcuro, che cflo, eia fua ftìt- 
pe goderanno inviolabilmente il Pontificato , 
infino , che dura ÌJi vigore la repubblica del 
Giudaifmo , pciciii; ha zelato l'onore del fuo 
Dio, e ha purgata da un orrendo delitto la na- 
zione tutta Ifraelitica, perchè atterrita dal ga-r 
ftigo dato da lui a que' colpevoli, non più ar-» 
dirà di commettere unafcellcratczza si detefta- 
bilc , e ha offerto in certo modo il fanguc dì 
Zambri come vittima di purgazione a Dio , 
;icctocchà immuni reftadero dal gadigo di Dio, 
tutti glÌ!Utrì.i(racticj. Cbiaio^vaGrEbico,' che 
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fu uccifb da Finecs, iiifìcmccolUfcminina Ma^ 
rlianica Zambri figlio di Saluj capo delle famir 
glie • della Tcibiì di Simeone: latemmina, clic 
parimente col detto Principe fu ammazzata, lì 
addimandava Cosbi figlia di Sur, il piA nobile 
dc'cinqae Principi , che avevano i M:i(JianÌtÌ. 

£). Non sù intendere quallbrt.i di ricotnpeiifa 
fiaquefta, che dàilSigiiore a Finecs per lo zelo 
mouraco da lui , eleggendolo Pontefice dopo la 
motte. dì Eleazaro Tuo padre; io s& pure, cho 
4 loi come primogenito il detto' Pontificato fi ' 
Tpettava, duoque anche lenza qtiefta rima- 
nerazìone di Dio avcrcbbc goduto Finecs ^qetU 
nobile preminenza. 

' A£ Il premio nonconflfté realmente nel pro- 
mettergli Iddio la dignità diPoniclìce, ma ncU* 
accertarlo, che fopravvilTaco (àtebbe alla morte 
di Tuo padre , e che avrebbe' tfi realtà goduto 
il Pontificato, e inoltro cbe nella famiglia, e 
nella dcfcendenza di lui lì irebbe ijaclla nobi- 
le dignità cojilcrvata. 

X). Sò pure, che alle volte è paffato il gra- 
do di Pontefice dalla famiglia di Eleazaro , a 
quella di Itamar ; poiché Eli , come inlegna 
Gittlàppe Ebreo nellibto (.delle antichità Gia- 
daicbo Cap. ultimo, enellibio 8. al Capo i.en 
della defoondenza del detto Itamar, e nel ptì- 
jaotUbradel Paralipomenon ai Capo 24. v. 
,& leggp > die Achimelech , che era biihipotc 
Ai Eli m, delia ftirpc di Itamar ; non fi ve- 
■ Ufìca, danqoe 1 ctie lì dovelTe perpetuare il 
Tmf f^, l, Pontifi. 
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Pi.)ntifÌcafo nella iamiglia. di Finees > figlio di 
Eleazaro ? 

jW. RiJpoiific a qucfto dubbio Dionifio Car- 
cuSano, c dice, che fu quc{la promelTa fatta 3 
finees condizionata, e non alToluta , cioc , le 
j poAcri di lui imitata avelTero la liia pietà, e 
non dcmcritaffcroc<JlelorofccUcrat«zc-un gra- 
do còsi colpicuo; avendoadaaqne iddceudenti 
di Finccs peccata,! ponierono per qualche tbap. 
po la picmiiicnza del Sacerdozio fuprcmo. Cor-^ 
nclio a L:ipide rifponcic , c dice * che la pro- 
meda fu, chela pofìciirà di Finees non avreb- 
be perduto {«r (cmprcil Pontificato, come poi 
Icgut a quella di Eli, madie, Icbbcnc per qual- 
che tempo, trasferir lì dovclTe nella fkmigliadi 
detto Eli, dovca tornare ben prefto a quella di 
Finees, e pcrlcvcrare in clTa infino alla com- 
parfi , che far dovca ntl Mondo il dcfidcrato 
Meffia. 

D. Prelc vendetta Iddio de' Madianiti, che 
avevano indotti gli Ebrei a^la Ìiio>Btinenz3,'. e 
«U» Molurla/. , ' 

Ai. Parià il Signore a Mos^ , « gli dllTe : 
movete' guerra. ar'' Madianiti: V' c fite che cffi 
nemici vi Iperimentino-, uccideteli , perchè effi 
hanno trattati ollilmente voi'i ingdniiandovi 
con fraudi , c con infidie faccjidovi incorrere 
nel peccato della idolatria nella adorazione cii 
Belphegor , e nella incoiirinenza con Cosbi , 
figlia dì un Principe Madiaiìica, la quale età 
|iore-dcI!a|ittedclìma nazione di Madian v qHa- 
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fta avendo fcdotfo Zanibri Principe della Tri- 
bù di Simeone, fece si , che dal malo cfcmplo 
di elfOi Jì movelleto^ commettere Un lòmigli- 
ance eccetTo altri della medcfima, c delle rima- 
nenti Tribù d'Ifrael, e fu pofcia uccifa da Fi-, 
pecs nel giorno , in cui mandò Iddio tfna fìe- 
liflìma pcfle nel popolo, per vendicare l'ardi- 
mento -facriicgo a cfib ncir abbandonare il 
grande Iddio, è sei potgeie culto 'faperftÌzio& 
all' Idolo BelphegoTj ghe Vhogat comutwmentq 
i addimandato. i . 

, Z>. Che cofa comandò il Signore dopo H 
firage accaduta per lo peccato lópra dcfcrittoì 
À'L Dopo, che i fornicatori, c idolatri. era- 
. no ftati uccifi, parlò il Signore a Mosè , ^ a 
Eleazaro Pontelice figlio di Aaron,, e loro tìiC- 
(c : iiLiincrace per le calè , e per le famiglie 
tutti glTfraelici, che pafTano l' età di vene' an- 
ni, i quali atti lono a prender le armi , .e an- 
dar alla guerra per difcndcrfi dagrinfuki dcgl' 
inimici. Qticfti £>1Ì devono avere l'eredità del- 
la, terra promelTa; .poiché Ì minori di venti aii- 
pi -non.lónD in -queno computo numerati, e 
soli devono avete in faccia loto la fwrziQde di 
dfa terra. Rappreléntaroi» Mose, cdEfcazaro 
Sacerdote fuptemo al popolo, che fiffati avea ì 
padiglioni nella campagna dfc' Moabiti preffo al 
fiume Giordano dininpetto a Gerico , a colo-, 
to , che paffatO! avevano l'anno vcntefimo dell' 
età toro quel tantìì'i che ordinate, avea ìi S'w 
fiK»«>.^laio m-ocdinalaza.il popoii>»..^fiii<^* 
La ra- 
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rarohu le famiglie delle Tribù, le cafc di ciaf^ 
chcduna di qucftc famiglie, e poi gl'individui 
di qutflccafe. Trovarono, chela fomma giun^ 
gcva al iiuiBcrO , che ora feguc . Offervaron» 
nel numerare il psfólo l'ordine Acudar^ 
di nel modo j che furoiiD nel- Capo Aamdo 
de' Nùmeri cofticuici . Diverlì6ca lùlaniente -in 
quefto', che là principia il numero da Giada ^ 
C-in quedo luogo da Ruben co'fuoi adiacenti , 
nel fecondo pafìa a Giuda co' fuol confinanti , nel 
terzo a Efraimo, perchè procede da madre li- 
bera cioè da Ilaciicllc , nel tjuarto, e ulcimqt 
a Dan, die procede da una ichiava , cioè da 
Baia. Dice adunque il Sacro tefto.- Ruben, il 
quale primogenito era del Patriarca Giacobbe 
ebbe quattro figli, cioè Htiiocli, da cui proce- 
de la famiglia Hcnochìta, Phallu, da cui ha 
origine la Phalluita , Hefrcmida cui vengono 
Hefroniti, e Charmi , dal quale derivano 1 
Charmiti . Da quefte famiglie della ftirpe di 
Ruben fi ebbe-U namero di quarantatre mila ^ 
iléctecentSj^e^ trenta ùoraìilt. 'Phatln genetè B- 
liab^-il quale -ebbe tre figli,, e lóno: Namncl, 
paran, e Abiro». Quefti Datan, cAbiron lo- 
noquei Principi del popolo, i quali tumultua-, 
rono contro Mose , e Aaron nella fcdìzions 
Ai Core, quando dalla divina difpofizionefi ri-i 
bcllarono, e la terra fi aprì, e ingoiò CTorCa 
è molti perirono, quando il fuoco abbruciò i 
dugento cinquanta facrileghi, e feguì qucfta 

mui^t * '■n^Bl^" f!>!^^'>t cli«-mea«. 



jtrt periva Cdre , i- figli di ÌuÌ' ì i' quali 
badrc prefcnti erano /non morirono, ma rima- 
.un> io^)eiì per aria , perebbe non erano, rei > 
e complici del delitto del padre loro ^- e- non 
Avevano alla ribellione di elTo acconfèntito . 
.Seetcero adunque Ibfpciì per aria , ìnfiuactan- 
tochè la terra dopo aver aiTbrbiti i libelli ii ri- 
u»i, e chiu& quella voragine, la quale aperta 
.fi era, perchè pettiTcro quei milcrcJcnti. FlK- 
tono i figli di Simeone per jc loro fami^icy 
ì^amael, da cui procedono ì Namueliti, Jat- 
'^tn,-d3-cui vengOBÓ tjaminicij da Jachin f 
jTactMnit^ dar Zaiv -f^i Zareici.vjgt da Saiiil, i 
Saulici>^«, ftatft il.uqifiero ddle famiglie della 
Tribù di Simeone Mntidue mila > c dugeato 
individui. £'da fiotarll , fide 1» Tribù di Si^ 
ffleone fi telTe per cinque figliuoli , mentre 
ocir Elbdo al Capo v. i y. j e m1 Gcii. Cap. 
^6. V. loi fi aggiunge Aod , e qui fi trala- 
itcia , pcrciic mori egli lenza figliuoli i e noji 
ebbe famiglia, né force nella terra di promif- 
fione.,Si avverta ancora, dice il grande Abu- 
lenléi elle il novero di quella Tribii, è notai. 
^ilmenLe diminuito nella lbiiima> che fi legga 
ne'NaBieri al Capo t, v. i}. da-qnella >'clie 
É regiftra in qtimo luogo » imperocché là fi 
concava cinquantanoyc milai etrecento^ e qui 
Ventidue milai e dugentoi i dunque fccmata 
trencalctce mila , c cento individui ; la canfà 
^ > perché .perirono molti di elfi nella pefte 
fiiaitdaca da Dio per lo peccato. 4e||la foraicat 
1. 3 tiene 
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bione- co' Madianiti-, -quale- fece ^ftragc 'pi|. 
di qucfta Tribù., die delle altre, perchè molti 
ili clTa iniitamiio Zambri] PrineipÈlorq, c nel- 
la (lecca fornicazione fi ■iintratcarono'. Furono 
i cfcfcciideiiti (li Gad: da Sephon dcrivarortó' i 
Scphoniti:, da Aggi gli Aggi" ^ da SUni ì;Su-. 
iiiti, da Ozni gli Oziiiti, da Her gli Hcrin", 
■Ài Arod gli Aroditi, c da Arici gli AiieHtr. 
U naftierò jflgl' i"dividni delle famiglie di Gàcl 
giuisft'Ja quaranta mila, e cinquecento Tu-, 
■rono rdcteKiidcnti di Giuda, Her, c Onaii 3 
i quali morirono iénia fiicceflìone aitìmazzatt 
dall'ira di Dio nella tci'ra di Gatiaan . Ebbero 
^loi fucceilione Sela , da- cui vengo™ i Sclai- 
ti , Phiircs , da cui defc;;idono ì Pharefiti , Za- 
re, dal qnak derivano gli 2ari;iti .■ Furono ì 
fM\ di Pliarcs , Ilefron , da cui Veggono gli 
Hefronitij C Hamul , dal quale derivano'^ 
Hamuliti. GÌ' irtdividui-ddunque della fanM^i^ 
di Giuda furono fcttancàfei mila , e cin4ii^ 
cento. Fu camerata Is Tfibà di Ifsachar hfct- 
le Toc- famiglili : .dcrivarótìt> 44 ThoU i-fltó^ 
hùtVt da PKu'à' i' Pkuaiti,-da Jafub i Jafiibitì-, 
da 5emran i-Scmranitf, e fi' numerarono nel- 
la Tribù d'IffacliarfelTantaquattro mila, étre-r 
cento . Perivarono da Zàbulon da Sarcd ]^ 
■jàmiglia-dc^Sarcditi , da Elon quella degli E- 
leniti , ff da Jalel Ì Jalcliti . Palla Tribù a- 
dunquc diZabtìlon , lì numeraroiioTcffanta mi- 
la, c ciiiquccehce . Defcenderono da Giufeppc 

MaoJffllpj $^ Efr?'"^°» ^ fcmaroiio du? 
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■3'tfbà^>a.privilcgpa^)cdjale càicedato loro dal 

.'iBacnibrca Giacobbe xnciidolégli adottaci per fi- 
■^ìì-da MaiulTc Jiacqnc MadiiCj e decìvarom 
4-MadiirÌ£Ì, Machir gènero Galaad, e viene 
da liìi.il. .famìglia; de' Galaaditi. Galaad ebbe 
-più ris;li> da Jezcr nacquero i Jczcrici da Hc- 
.;wC ì'Ji Helccici, da Africl gli Africliri ,.da Se- 
.entra i Suchtniiri , da Semida i Scmiditi , c 
,da Hejilicr gli Hcpiicrici. Hcphcr fu padre di 
-Salphaad > il quale non ebbe li^tiuolì malchi* 
ma fola femmine , i nomL delle quali' IbfO i 
icgnenti : Maala ', - Hoa > '■ 'Hegl» > Mdcfaa , « 
.Ther£i .'. Dalle famiglie di- ManalTe ii:nat»era- 
aonò ctnqaantadnemila, e feceeceiito. Crocede- 

.nncda Ephraimo : da Sucala ìSntalaiti i' da 
fiecher i Bcchcriei, da Theen i'Tliceiiitiij 1^. 
.'figliuolo di 5cdi'ala, Heran , da cui rderivano 
,gli Hcranici. Dalla Tribù di Epliraimo li ca- 
ivò ilniimerodi trcncatluc mila, c cinquecento . 
Quelle fono le famiglie , e la dcfcendenza del 

- Patriatca Giufeppc. Derivarono da fiinianiino: 
•da Boia i Bclaiti, da Asbcl frji Asbcliti, da-A- 
hiram oli Ahirimiti, da Supliam i Suphami- 
.ti , e da Hupham gli Huphamiti. Furono fi- 
gliuoli di Bela, Hcred, c Noeman, da Hcred 

■ '.Vennero gli Hcréditi, e da Noeman -i Naema- 
:]uti.> U natnefojjeUa'Srribiìf 4ìiKiiìaui>Ki-ar- 
icc& a quaxancacinqlie mila, e'tUcenW . Ptto- 
-cediirano'iìla'.IDail- j'--dà Svbam t SahAtkìtl?c 
.-giqti&.'ir ikinÌbr«ìjaR>^ à'-G^tntSiqa^ttrb tàìdiir, 

' -<.<{ltdtnrqn.iub.-DHivUtt(ttio.dà 'Aflbro>'d^>3t- 
L 4 JDna 
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knna i 'Jemnaìti, da Jetfui i JctTuici » ^àJBrìè: 
i firicici. Furono figli di firìe: Hebcr, da Ciil 
vengono gli Htbcritìj da Mclchicl i'Melchifii- 
lìti . Ebbe Afer una figlia > c per nome chia" 
modi Sara . U numcio adunque della Tribtk 
di .Aier fu di cinquantatrc mila , e quattro- 
cento . Furono i dcfcendenti di Ncfiali ; da 
Jcficl nacquero i Jciìcliti, da Guni Ì Guniti, 
da Jefcr i Jefcriti , e da Sellem i Sellemitì . 
Il numero della Trìbà di Neftalì fu di qua- 
jftitacinque miìz , e quattrocento. La lÒmms 
tatti gl' Ifnditit che furono numerati gì- 
vule a lèiccuto un mila, fettecenloy e trenta. 
Parlò allora il Signore a Mosè , e gli difTe a 
.coftoro, che numerati fbiiofìa divìiala terra, 
.ficendo il oamero delle, famiglie , e degl'in- 
.dividui, che Ibgliono avere divertì nomi^ e da 
cUfcheduno di eflì fìa pofTeduta ■ A quelli » 
che fono molti dà la parte maggiore, e aqucUi 
che fono pochi dà la potzione minore, dilpeii- 
^la agii uomini, alle Tribù , e alle famiglie 
nel medelimo ordine come furono numerati . 
Procura, perà , che la tcifira.alle Tribù > e al- 
Je, famìglie per mezzo della forte fìa divlfa . 
QjieUo, che tocchei^ per forte, riccvanùo fic- 
nQ^molii >.-o. fieno pochi: • Fu il - numeroidc* 
. -Leviti.i.cbe rii;aT$rono idaUa'.Xdl^ di Levi .: 
da- Gerfòn tj^riv^toiio 1 Gttfinàii ». da .Caat i 
..Cattiti*' e ^ Mitsaxi i MttfaUti. Som le fe- 
tniglie dei Leviti .■ dL Lt^Ai s . di. Hebnim , di 
MftibDUa.di Mufij « di Con. Cinque fiile £%•• 
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msgUc (ì numerano in qncfto luogo , betìchj 
ncU'Efodo al Capo 6. v. ly. j8. 13. otto fe 
ne alTcgnino , perche tjacftc ciiiguc fono le 
ptincipali, e le altre fi lalciano, perchè non 
dovevano i Leviti avere parte nella tCrra di 
promiflìone . Della Tribù di Bìniamino , nu- 
mera cinque figli in quefto luogo, e nel Ge- 
ncfi al Capo 4(j. v. zi. ne aireg;iia dicci , per- 
chè cinque morirono (ciiza figliuoli , e non 
«bbero dcfccndenza, che potcfTe aver la terra 
per. iblee nel paefe di Canaan . Caat della 
Tribù di Levi generò Amram, il qaale ù con- 
giuiilc con Jocabed figlU 'di Levi- nata tn £- 
gitto .- partorì ^ucfta ad Amrani Cuo marico' 
due figli } e forona Mes^,-t Aatofi', ic nita 
. femmina diiataiatà Maria £irdla di amendoe . 
Ebbe Aaron quattro figliuoli Nadab r AhiA, E-' 
Jeazar, e Itamar . Perirono i primi due eoa 
fuoco venuto dal Cielo in pena , perchè offe^ 
rirono al Signore col fuoco profano il Timi»- 
ma. Furono tutti i Leviti mafchi » che paf- 
lavano un mcfe dell" età loro ventitre [mila .' 
Quelli non fono annoverati fra gli altri ifraeli- 
ti , ne hanno parte con cflì nella terra di pro- 
milCoiie . Queflo è il novero d^l' liractiti nil- 
-meracida Mogè, e da Eleazaro Sacerdote net- 
la campagna de'Moabiti, prelTo al GÌordan6> 
■dirimpetto a Gerico . Non vi fa alcuno fra 
qaefti j che Coffe ftato-nunìerato da Moiè > e 
= da Aaron nel deista di Sinai * perchè tneeì 
jg^elli gii erano mom.i uapeiecdutveva prò- 
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Metto il Signore , che tUtci dovevano m'orirr 
in quel deferto» ne atcìì era; rimato viv(i. di 
cllìj che C^leb di' Jcfone , .e Giofuè -fi- 

glio di N;un. e 1 Leviti, j qdali nel -Vitello 
di oro noli jQ Aliano imbrattaci. 

Ordina IdSa, che ìamancMX^ della prole mafc»~ 
iì»A, fieccedam le femmine M>tè dal monte 
^harim comempU la tetrA-prsmeffa . SafiitJti- 
feeCiofui mI fnopofiìo.S Copie ano. Prefcrive 
/ddio,'ìiHry!S/itti/mp&- k fvlennità degli Ebrei. 

. .V • ■ - ' ■ ■ - 

CAP. XIII.. . a?. i8. 

'C lacchè la . t«rra di piomiOìoiK G do- 
Vj vca riparcirc fri ti &Ai. malchi d*- 
.icritti pei ruolo da Mosè'*i£. naincran>..che 
tCola doveva .-darli a quelle. ftmaùueì le-igaali 
erano eredi de' loro Padri defunti-, perdiènon 
avevano fratelli malchi, a' quali potcfTe com- 
.petere il diritto della paterna credicà; 
'■v, _ J^. Cinque figlie di Sàlphaad, nipoti di 

HephcP, ;biftiÌpotÌ di Galaad, figlio di Machir, I 
jc)ia figlia, era di ManafTe iìglio del Patriarca 
.Qva&iffCp. €v preicntarano dinanzi a Mosè'>''-e [ 
. .41 PanceSce Eleazaro, e a'Priticipt del'f»pa- 1 
.lo. alla, porta del Tabernacolo; FaveUarono 
,-q\iefte .donzelle, Je qnalifichiatiuivàiioM^mla» 
■Mai^, Hcgta» Meloka,.e ThÉth, & cosi AìS- 
jSoQ t Salptuai nofiro Padre. -è mortd- nel j 
JdèrtOj mjiL, ^ cmnplìce -Jicllii jfediziooe&icv- 
, tata 
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*l'i(ta contro Dio da CòrCj ma mòrf' perclit fi 
accordò col rimanente del popolo a mormo- 
rare nel tempo- degli clploratori, per io qua 1 
peccato tutti coloro , che pafTata àllofa ave- 
vano l'età di vent'aiiiii, in cjuefto dcfcrcogià 
'iòiio morti : non Ila egli avuti figliuoli mafchl, 
ii: voi non ccncedccc a noi femmine per 
parrc nella rcrra di Canaan quella porzione, 
cl.c toccar dovea a noflro Padrcdefiintofenza 
proie mafchia, fi perderli il nome, e la fa- 
miglia di edo noftro Padre in Ifraellcj con- 
■ciofTìacoiachè avendo noi la detra eredità , 
quando auche in inat'ri liionio con altri ci 
coìiginnghiamo j alcuni dc'noftri figli fcguì- 
tcraniio il nome, c l' eredità del tlofìromaritcì, 
c pailre loro, c altri Quello della inadre,j c 
del- nonno macernoi cioè di SalpH^ad iioftro 
'genitóre già Rioitó.'Se poi noi non'abbiamo 
in dRl'terra -crecIitStj-i' noftri figli '$>iì;ìranno 
il nome 1 e l'eredi A -del Padre lpró,e fi 
perderà il nonjc.e li famiglia del detto Sa!, 
phaad'noftro padre. Dateci twr tintó'lapof- 
lèffione fra i parenti di noltro padre . lidi 
■Mose la ragioiicvole iiiflaiua di qucfte fem- 
mine, c conlultò qucft' affare con Dio alla 
porta del. Tabernacolo , dove gli favellava il 
jSignorc per mezzo della colonna. Rilpoft il 
Signore; è gìufVa la dimanda delle figliuole 
di Salphaadv ordina per tanto > che quando 
lì dividerà la terra di promiffionej'- fia data 
I«ro' la, polfcflèonÉ' fra i parenti M "jàdri tó- 
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to quella porzione cioè , che avercblie avilt^ 
Salphaad, le vÌHuco folte, e folTe entrato nella 
terra Tuddccca di promlHìone, e fuccedano in 
quefto modo ai padre loro defunto nella credì- 
t<i. Intima qucfìa legge agi' Ifraelici a mio 
nome, c dì loro.- le ano divoi mQore lenza 
figli marcili) paili l'eredità di efTo alla litni- 
mina. Se, non ha nè pur femmine t vada la 
ieztA eredi^ a' Tuoi fratelli . Se non ha nè 
tneno fratelli, palli l'eredità agli zij, iratellì 
di fuo padre. Se non avcrà zij, diali l'ere- 
dità a guci malchi) che fono piik proHìmi 
defunto , e p^ù congiunti . Se l' eredità {aiÌ 
delia madre , o del nonno materno morto 
icnza prole malchia, fuccedano i parenti del- 
la madre j e non del padre, perchè quelle 
Jòftanzc alla lamiglìa della madre appactei^ 
goiio , c 111 clTa devono perpetuarti , e noa 
pafTare ad altra iamigliai acciocché iìconlcr' 
vino le T^ribiì- intatte,, e le famiglie, e dalla 
.eredità lì ^cuto&a éi qaal Tiìbìi tragga - cia^ 
ichedànójla' Tua origine. Voglio, diffelddi»; 
cke qucHa le^e miaéa in ofTervaiiza , fiiKttè 
dura la Repubblica della Sinagoga nel nrado^, 
che ha comandato il Supremo Signore « 

^w. ;'■ 

X). Vide per (brta Mose (a terra <Ji ptcr- 
jnìffione , 'giacche non ebbe la fortuna dì 
entrarvi / 

M, Di^e Iddio à Mose: lali qucfto menCf 
.cliiaimata ^iìmiaxt e linùra dalla cima ài 
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elfo eòn attenzione la tcvr;i, che fono per 
dare al mìo popolo Ifraelitico. Godi almeno 
della veduta, giacche tantoito l'avcrai rimi- 
rata , devi palTarc da quefìa vira all' alerà 
nel modo, che è mono Aaron tuo fratello, 
e non devi entrare in cfTa terra, ^■«rchè mi 
ofFcndefti nel deferto di Zin nel turaultode! 
popolo, e non mi fanrificafti alls picitiiia di 
c(To, quando io feci fcaturir l'ac^jiia d.i una 
rupe.- di quella acqua io parlo, che c per 
Anronomafia intitolata acqua- della conrra- 
dizione fcguita in Cadcs, nel deferto di Zin. 
Rifpofc a queAc parole Mosè: voi che liete 
quel gran Sìg/iorc , che create le anime, c 
coiiolcetc per conléguciiza gli fpiriti , c l 
cuori di tutti, lapete chi può effcr atto al 
governo del popolo , e fucccderc nelh mia 
cuiea ; provvedete adunque, e deftinatc un 
fucceiTore, che fopvaftì al detto puTOlo, e lo 
indirizzi negli ailari civili, e di guerra, c 
in ogni altro negozio, alfinchè non rimanga 
dopo la morte mia il popolo , come tono le 
Pecore lenza paftore . Rifpolc il Signore a 
Mose.- prendi Giofuc figlio di Nun, ìn cui è 
lo Ipirito dì Dio, cioè pietà, fortezza j e le 
altre vìrtà iiecelTarle a un comandante. Poni 
la tua mano fbpra il fuo capo, e Ita con 
quefta cerimonia inftituito tuo luccefTore » 
e duce del popolo > e da me con doni diJgra* 
zia larà arricchito. Si prelènti egli dinanzial 
Pontefice Ek^xqro, e a .tattfKirpopQlGt> ìnfc" 



e: 



giiagli dinanzi a tutti il modo eli governar^ 
il popolo,, e diconfèrvarloneUa vera, c uiiic^ 
KCtiglone di Dio, e nella olTervànza della, fu» 
legge, comunicagli parte del tao Ipirito^ 
cioè ^ella filma, e della autorità, che Jtai 
appreflb il decCo popolo i iieccflìtarqtwUa-a-fÌT 
conolcerlo per tuo fucccfibre, c doccj accìoCr 
che fm da tutta la tua nazione riconofcìuco 
xr tale, e onorato, e fìa obbedito da tutti, 
tea lui occorrerà qualclie dubbio ixcl governo 
del popolo, Eleazaro veflito di abito Pontifi- 
cale interrogherà per mezzo del Razionale ìi 
mìo oracolo, da cui farà in tutto, e pertut- 
to ammaeftrato, e fecondo la rifpofta , che a 
lui-^atà l'oracolo, operi Giofuéi e la nazione 
tutta I/rae)itìca . Fece Mosè quel tanto , cbe 
gli a^'cva impofto il fìio Dìo. Prefe Gìc^bè i 
Io collocò alla prcfènza di Eleazaro, e di. 
tutto il ptìpolo, polc le mani fopra ìì capodi 
lui, e gli infègnò quelle cole, checomandats 
aveva Iddio intorno al governo, e alla rcìi- 
gipnc^ clic profefTar doveva intatta il popolo» 
«; illibata. 

jy. Ordinii forlé il Signore altre cofè incor- 
no a'iàcrificj! 

Jld. Parlò il Signore a Mose , e gli diffe ^ 
intima a mio nome agl'Ifraeliti, e dì Joro : 
o&rìte a onor mio ne'^cbici tempi le vitti- 
me, e gli olocaufti, e Raditi da m«&mia»-. 
ifiente laranno, e { accettati... Qitefti fono i 
ucrìficj, che voi dovete ofièxi» latoAlta-- 
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re. Dac AgnoUi lènza difètto dì un anno ; 
ogni dì ÌJi olocaafto continuamente, uno la 
miittiiia, e uno la fera , colla decima parte 
della mifura Ephi di fior di farina , afper(à 
colla quarta parte d'un Hin di olio puro ^ 
ulocauno continuo j^nello., che abbruciafte 
a onor di Dio Hcl'Sìnaii e fii da Ini gradii • 
ta , quando fu iaftituìto il Sacerdozio , e 
Aaron, c i figli di efTo celebrarono le prime 
funzioni dell'ordine ricevuto. Vetlàte ancora 
U quarta parte dell' Hin di vino per cia- 
Ichednn Agnello' nel Santuàrio del voftrtf 
Dio. Preléntate un altro Agnello la fera con 
tutti i riti di qacUo della mattina; e co* 
libamini, c farà gradita al fòmmo dal mili- 
ricordiolb Iddio . Oftcrìcc nel Sabbato due 
Agnelli di un anno lenza difetti, uno per lo; 
ficriiìcio continuo, e l'alerò per quello pro- 
prio di quello giorno , con due decime parti 
di fior di farina, afperfa coli' olio, e co'liba- 
mini, i quali in cialchcdun giorno della (èc^ 
timana fi ofrcrifcono, ncH' olocaufto' di ogni - 
anattina, c di ogni Icra. Nelle Calcndc poi 
-cioè nc'primi giorni di ogni mele, di ogni 
luna j offerirete in rendimento di grazie de*, 
bcnefic; rìcevuei i}el decorlo del mcfcpaiTato, 
c per coR&crare a' onor mio le primizie del 
nuovo entranrc, per goderlo felice dalla bontà 
del Signore , e profpcro , due Vitelle della 
»oftta greggia, un Ariete, e lètte Agnelli di 
xa aiuim Ccaia difetto jn glocaufto; tre decif 
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elio per . cìafchedan Vicelloj e duo. per. ^un 
Ariete , c una per cìafzheduii Agnello , e 
iarà olocaufìo foave, che abbrucerete in o{- 
feqalo del voflro Dio, e da lui Taràbejiigna- 
meiite gradito. Prendete ancora t libamini' 
per ogni vittima.- mezza parte dell'Hin per 
ogni Vitello, la terza parte per ogni Ariete, 
c la quarta per ciarchedun cheofferitc, Queftoi 
è il (acrificio, che prtrcndo (ia voi nel primo 
giorno di ogni mcife, che acc;ide nel decori!) dì 
tutto Tanno. Offerite ancora in detto giorno 
delle calaode ou Irco per li peccaci commcfB 
nel mele patlato, oltre alt'olòcaufto continnoj 
che face dae volte il giorno Wfuoi libamìm.. 
Kelgiornoquattordicefìmodct primo mele, chs 
é Marzo 1 h celebra la lólennità dcU' Agnello' 
Palgaale i nel giorno quindici fulTegacHCe * 
comincia la fefìa Pafquale , e dura per fette 
giorni , ETacrolanto il primo giorno , e nou 
potece in alcuna opera Icrvile cfercitarvi . Ab- 
bruciate in olocauflo in olTequio del gran Si- 
gnore due Vitelli della voftra greggia , un 
Ariete, e fette Agnelli d'un anno fenza difet- 
to. Tre decime di fior di farina alpcrià d'olio 
{lei-ogni Vitella, due decime per ogiii Ariete, 
e una jccìma per cialcheduno de'fettc Agnelli. 
Voglio anfora an Irco, perchè occenghiate il 
perdono de' Toftri peccati, oltre all' olocauflo dì 
vgpi matcina,, che Tempre ' infallibilmente mi 
c^rir^te» ioG^e coq qwillQ di ofpi léra..Fat« 
in quc- 
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ili cjuefta guiCì, in ciafchcduno di quefti fette 
giorni , per Imbolo fuoco , e gradirà U 
Signore tutti f^ii oluc.iulli, c 'i lib,-nii„i. Ali- 
che il fcttimo giorno ^ i;icrofanco: non potete 
fare in elfo opfia krvilc, e mL-ccaiiica . E" fan- 
tillimo il glorilo della Pc^uccofte , in cui orte- 
ritc il pane del nuovo errano al Signora 
cinquanta giorni dopo la Pafqua , non potete 
opera fervile fare in elTo. Oitcrite in olocauft» 
al Signore due Vitelli della voftra greggia, un 
Ariete, e fette Agnelli d'un anno immacola- 
ti. Tre decimo di fior di farina afpcrfa d'olio 
per ogni Vitello, due per gli Arieti, e una 
per li Agnelli , Un Irco ancora per ottenere 
il perdono dc'voftri peccati , oltre all'olocaufto 
continuo co' fuoilibamini. Qircrite fticti qucfti 
animali immacolati al Signore ìw^vr.v.z co' liba- 
mini proporzionati . Il primo gi,,nio (!ci mcr= 
àttimo, che è Settembre, e giorno facrofan- 
W, uon fate opere fervili in elTo, dovete cele-, 
btare in effe Ja ièfta , e il fuono delle Trom- 
be. -O&rìn in olocaufto gradito a Dio, an 
Vitello della voftrà gie^ia , un Ariete , e 
lette Agnelli immacolati , che non abbiano 
paffato un anno dell'età loro. Per facrificio di 
Minchà. tre decime di mifura dì fior di farina 
afpeifa d'olio per quel Vitello., due per 1*. 
Ariete , c una per ciafcheduna M fette Agnel- 
li . Un Irco per Io peccato del popolo , per 
ottenere il perdono de" peccati , ciic liaii com- 
ipeflì . Oltre agli olocaufti delle Calendc di 
Tomo y, }\ ogni 



ogni mcfé, e a quello continuo di ogni gior- 
no co' Iblìci , c confueti libamini , offerite 
colle medefime cerimonie, c farà dal Signore 
gradito al £}[nmo Il decimo giorno di, quello 
mele iettimo ftimaCelo. lànto > c venerabile , 
diginoace.iu eflb, e aftei]^etevi da ogai citki , 
e da ogni bevanda, e non fite opera Icrvìlei 
• eftèritc ai Signore in olocaullo gradito da 
lui un Vitello dtl voftro gre^c , un Ariete, 
e fette Agnelli d'un anno lenza magagna , e 
imperfezione. Per Io facrificio di Minchà , che^ 
dovete preléncare con eflì , tre decime di fior 
di farina alpcrla coli' olio per lo Vitello , due 
per r Ariete, e una per cifcheduiio de" fette 
Agnelli . Un Irco ancora prò peccato , oltre 
alle vittime, che li devono olfcrire prò dclicto 
in. qucfto gioino detto delle eipiazioni , e 1' 
blocaufto continuo , colla fua farina , e co' 
libamini ■ H guindicclìmo giorno di quello 
mefe icttimo, che Tanto è appreifo di voi , e 
venerabile, non htt opera lèrvile in eflb, ma 
celébracc in oflìsguio del S^nòre-per Jo Ipazio 
di lètte giorni la fcfta de' Tabernacoli. Offeri- 
te in olocautlo grato a elfo Dio , nel. primo 
giorno, tredici Vitelli della voftra greggia, 
due Arieti, e quattordici Agiiclli d'un anno 
lenza dilètto . Porcate per libamini di cilì tre 
decime di fior di fariiia afpcrfa d' olio , per 
ciafcheduno de' tredici Vitelli liiddetcì due 
decime per ognuno de' due Arieti , e una pr 
cialcheduQO de^juatcordìcì Agnelli . Un Irco 
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prò peccato, oltre all'olocauflo continuo, colla, 
/ua farina, e co'libamini a lui proporzionaci. 
Offerite nel iccoiido giorno dodici Vitelli» due 
Aricci, e i lòtici quaccordici Agiieili , l'Iico 

SCO peccato, olcre al lacrifìcio dì ogni giorno, 
fel terzo undici Vitelli , .1 conTuefi Arìeci « 
e Quelli j e i liba'ftiiui , e V Irco , e l'olocanfi» 
continui . Nel quarto dieci Vitelli ec. nel quin- 
to nove ; otto nel {eRo , lecce nei fcttimo , e 
poi uno nell'ottavo- 

Ì3. Per qual ragione fi andavano diminuen- 
do i.Vitelli ottcrendoléiic tredici il primo giorno , 
dodici il lécondo , poi dicci , poi nove: , poi 
orco ; e nel (ttrìmo lètte, e uno nelt'ocravo; 

A^. Elgalance la rifpofta , che dà a quello 
dubbio ilLirano, e fi protetta di averla apprela 
dalle cradizioni degli Ebrei , dicono cflì : che 
i vitelli die fi offrivano , eratto Icttanta , 
ièco:ido il numero delle létcanta Nauóni , 
e linguaggi di effe Si andava" diminuen- 
do il novero di efiì per denotare , che it 
domìnio di tutti i popoli dee terminare , e, 
lòggcctarfi al Media, e in fatti i Regni tutti 
a Cri(ìo lònu foggerei , ond'cgli diflc lo_,San 
Matteo al Capo ultimo .-, -data efi fmh't omnit 
potefias in Calo , & in terrx, e 111 vero 
giorno a lui devoiiiì tutte le nazioni moftrar 
Ibggctte , quando l^ità un Iblo ovile , c un 
Pafto^ 

iX Se la fefta durava (ecce giorni , perchè 
fi celebrava 1* ottavo come folennp 5 \ 
0 *4 > M. ara 

/ ■ ' - - 
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M. Era qucfto giorno molto fcftivo appreflo 
gli Ebrei > come li legge net Levitico al Capa 
^j. V- 3- Era chiamata fella delle Collette > 
perche fi ragunava in effo il danaro , c la 
ìimofiiia , c ancora , perchè fi univano tutti 
nel Tempio a lejider grazie al, Signore , che 
degnato fi foflc dopo un lungo pellegrinaggio 
introdurli nella terra dì promifliouc . Dice 
.adunque il Sacro Tello il giorno ottavo è 
celeberrimo , non fate in effo opera Jctvilc , 
Offerite^- in olòcaullo grato 9I Signore « uti 
Vitello, un Ariete, e fette Agnelli immicoT- 
lati, colla farina, ? co'libajnini per li Vitelli, 
Arieti, e Agnelli proporzionati, e l'irco prò 
peccato, oitic all' olocauflo contìnuo co' luoì 
libamini. Quelle fono le vittime , che dovete 
oficrirmi nelle fede , oltre a facrilìci , che 
offerite per l'adempimento di qualche voto, o 
prclcntatc fpi>ntaiie;imcnte in Olocaufto , in 
Minchà, in Libamini , e in Pacifici . Rap, 
prelèntà Mose agi' Ifraeliti i]ue! tanto , cb« 
ave» jprcfcritto Iddip , e comandato. 





iSe^rmina ìddia , che il padre poffa. mnHÌhre i 
• voti della fig Ha , e il marito quei della moglie^ 
'■ Comanda il Signore , che fi uccidano i Ada- 
' -diariui, e che gli Ebrei fi purifichino , e che 
: ■ la preda , mex,z.a fi divida fra Soldati , e 
■ mez.zA fra coloro, che ftavano negli fteccati j 
t che cofa dovejfero fommiiiifirare al Pome-^ ^ 
fice, d Sacerdoti , * a Leviti . k)^erifcono t. 
ora * Die. 

CAP. XlV. iW». io. ft' 

j2>.' He Cofa comandava il Signore Irt 
V<v oriìiiig a'voti, cbe facevano di quaii-* 
do in coiando Ifì-aclìci /* 

M. Parlò Mosè' a' Princìpi (Ielle TribCi d 
Ifracl , e diffe loro: quello è il precettò, che 
mi ha dato il Signore intorno a voi. CÌ,uaiidd 
uno di voi promette con voto qualche cola al 
Signore, c fi obbliga a farla col giuramento j 
non vuol ne traigrcdifca il voto , e '1 giura- 
mento , ma adcmpifca quel tanto , che ha 
promeiTo. Se un giovanetto, o una ft^mmina, 
mentre lì trattiene donzella ncHa cafa pater- 
na, farà voto di quàlche cofa, o fi obbliglicrà 
col giuramento a □(Tcrvarla , le il padre , g 
il tDtore ha. mxifùa di quefio voto., o già-: 
Kamento, « taceC moftra -con oridenza , che 
egli prefta il Tuo eonfcnfo , ed ella t cd igU 
dc^KHio msiceiiffrc quel canto , che col yot» 
M f hanno 



haujio promcffo, c col giuramento. Se poi nel 
giorno meilcfimo, che il padre ha notizia del 
voto , o giuramento , Ji annulla, aon Ibiio 
tenuti all.1 olTcn'anza , perche il padre fi è 
Icrvito del fuo diritto, che ha iic'iìgliutili , e 
in tempo ha contraddetto. Se ftari nella cafa 
^paterna , e vìverà congiug^ta in matrimonio 
ili c0a col Tuòxniarito, e incendo dia qualche 
Vocoj o giursincuto, ne averi, notizia il detto 
marito , e nel mcdeCmo giorno non Contraddi- 
è tenuta adempire quel tanto, ch'ella ha 
promenb . Se poi nel qicdefimo giorno , che 
ha notizia dì qucdo, contradicc, c annulla la 
promelTa della conforte, non fi flcgnerà Iddio 
con lei, fe noa offcrva quel, che ha promcflb, 
e dal marito è annullato, Una donna vedova, 
o licenziata dal marito col libello del repudio,, 
godono la libertà, e fono tenute a offervare 
tutto quello , che con voto hanno promelTo , 
Qti^qdo la femmina è in cafa del fuo marito, ^ 
e col voto, fiscal ginramento fi obljliga a far 
quakhc-coìa, fc Ìia notizia ìl| marito, « tace, 
e non Contraddice » é tenuta eliaca oflcrvare 
ciOxhé ha promelfo. Se^poi iaXeuo-giouip ha > 
contraddetto 1 noni è obbligata alta oflervanzm \ 
di ellb; perchè è ftato disfatto dal fuo confor- 



■per quefta trasgreHìonc , poiché alla oiTerraaza 
cfla non è tenuta. S<; ella averà fatto voto^ 
o giurato di morcificarfi-^on .digiuno,' o con 
qu»Syog^ia. altn stUnenzit larì .ia arbitrio del 





mari- 
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( 
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marito j che ella r ofTcrvi , o nonroflcrvì. Se 
ha notizia di qucRo il Tuo marito , c indugia 
al gioroolégucuEu nd annullarlo, ella c tenuta 
a mantenere cioccEiè ha promclTo , pcrclic non 
fi è oppreiTo nel giorno, ciie ha udito il voto, 
ma ha taciuto . Se poi annullerà il voto nel 
giorno fcgucnrc, c non vorrà, che oflcrvi la 
I conlortc quello, che ha pvomcffo , egli è reo, 
e a lui lì devolve la colpa della moglie , che 
non oderva quello , che ha ptomclfo . Qucfte 
fino le l^i,j:heiha date iddio a Mosè in, 
ordioe a'voti, contedendlo- la permiOìone at 
) marito di annulta^^oct ddla moglie , e al 
padre quel della iigliii che è ancora di poche 
anni» o quantunque' 'grande « ancwa non ma- 
ritata, e lì trattiene nella cala di fuo padre. 

D. Prcic Iddio qualche vendetta de' Ma- 
dianiti, perchè avcano indotti gli Hbrci alla 
ibrnicazionc , e alla Idolatria! 

M. Parlò il Signore a Mose, e gli dilTc : 
comanda, che gli Ebrei 11 vendichino avanti 
la tua morte de' Madianiti , i quali hanno pro- 
fiìtuitc le figlie loro , acciocché il popolo 
prcvarìcaffe: e adoraffe il fallò Idolo Phogor. 
e fotte da me abbandonato, e palìèrai tu 
polcia da quefta all'altra vita. Eicguì Mosè 
11 comando di Dio , e rivolto Ebrei cosi 
loro difle.- armate alqaaact dì voi, e dilpon»- 
teli alla battaglia,, devono effi prender -vendet- 
ta dell' affronta» ohe^anno fatto a Dio i Ma- 
dianiti i ingiuriando fi edipiameute il Tao po- 
' M 4 polo. 



pelo. Sicno eletti mille Uomini di ogni Tfibà 
d'Jfrael, c quefti fieno mandati alla guerra 
contro i loro nemici. ElefTero gli Ebrei mille 
Uomini di ciafcheduiia Tribit) e furono dodi- 
ci [i)ita Uomini folti dcftinati alla battaglia. 
Mandò quelli Mose, inlìemc con Phìncci figU» 
di Eleazaro Saci;rdótci jl qaale impedi con. 
ibmmo coraggio lo Icandalo, Decidendo il Ca- 
pitano Ebreo, e la Femmina Madìaiiita, e gli 
conlègnò l'Arca colle tavole della Legge, ac- 
ciocché Iddio, che faceva dimora fpccialc in 
Quella Arca ,■ atterrane uolla fu» piefenza i 
nemici del popolo, c infieme gli diede le Trom- 
be, affinchè foffero impauriti i nemici dal Tuono ' 
di effe , C fuperati . Combatteroiio gli EbrL-i 
contro i Medianici j c riportarono la viccoria, 
c uccìftio rutti i m:!rch! , che ritrovarono . 
Ammazzarono parimente cinque Principi Ma- 
dianiti, Evi, Recem, Sur, Hur , e Rcbe, e 
paffaroiio a fil di fpnda Balaam figlio diDcori 
il quale dopo che fi p^rti dalla prelènza di 
fialac Re Moabita, pafTò in Madian, e mac- 
chinò a danni degli. Ebrei' quello , che . ma 
gli era riufclto appreffo Balac . Prerero gli 
Ebrei le femmine, i bambini, ilbeftiame, e 
tutta la fuppeliettile , e tuttoqucllo, che po- 
terono ritrovare facchcggiarouo j e di tifo s 
impadronirono. Incenerirono le Città, i Vico- 
li, e ì Caftclli . Prelcro la preda, e tutt» 
(}.uelIo, che avevano portato via, d'Uomini, 
c di beflie, c deftìnarouo di portarla a Mose , 
al Pon- 
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idPbntefice Eleazaro, e a tutto il popolo If- 
laelìtìco» e di condurre tutti gli utcnlìli negli 
fieccati, nella campagna di Moab, pitfTo al. 
Giordano, dirimpetto a Gerico , Ufcirons ì 
luddctri Mose, Eleazaro, c i Principi del po- 
polo incontro a' (oldati vincitori fuori degli 
fleccati , e iì congratularono della vittoria , 
Quando vide Mose, che lalciate avevano in vita 
le femmine Madiaiiite, II sdef!;iiò contro i co- 
mandanti dell'clcrcito, i Colonnelli , e i Cen- 
turioni, i quali tornaci erano dalla battaglia, 
C'IorpdiiTc: perchè avete lafciate vive (juefic 
iemmiMC Madianite/* non fono elleno quelle > 
dichanno ingannati gì' Ifcaeliti moire dalla fug- 
geftione di Balaam, e vi hanno fatto ottendcre 
Iddio nella IdoUtria di Phogor, per Io qual 
peccato è ftato percolTo ftperamciite da Dio il, 
lioftro popoiof uccidcce .pertanto adeflo cucti i 
Bialclii bambini, in légno dell'odio grande > 
die profeffa Iddio a una fcelleracezzacosJenor- 
mc, come quella che hanno fatta contro gli" 
Ebrei t Madianiti , c ancora, acciocché quando 
diverranno adulti > non prcccndajio invcirecon- 
tro di voi e prender vendetta della morte 
data a' loro padri; le femmine parimente, che 
vergini non lono ammazzate, perchè fofte in- 
gannati da qucfte, lafciate poi vive le bambine 
di pochi anni, e tutte le fanciulle, perchè ree 
Jion fono di quel delieto. Statevene fuori degli 
fìcccatt lètte giorni, poiché Immondi liete per 
la morte data a'Maiianiti. Clù di mi ha uc- 
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cilb alcuno in guerra > o ha toccato quniclic^ 
cadavcro da altri " uccìlb, dee farfi afpcrgci-d 
coli' acqua luftrale iltcrio giorno, e il Ictiimo , 
iccondo la -legge intimata da Dio ne' Numeri 
al Capo diciaiiiiovcrimo. La pretla, die voi 
avere fatta de' Madianiti, o fia vciìc, o vafo, 
o altro utcnfile fatto di pelle di Capre, di. 
pelli o dì legno dee cfferpurgato, onel^oco> 
ù puà rcfìftere alla fiamma , o nell' acqua la- 
ftrale nel giorno terzo, e fetcimo, perchè è 
fuppelletcilé immonda, per iocontatcode' cada- 
veri dcMefuncl. Parlò il Pontefice Eleazaro a* 
fóldati dell' elcrcìto, che avevano csmbatcWto» 
e loro dilTe.* quefto q 11' comandamento, che 
ha tatto Iddìo al noftro Legislatore Mose: i 
validi oro, d'argento, dì bronzo, dì fèrro, di 
piombo, e diftaguo, e qualunque cola, che è 
capace di refifìcre alla fiamma dee col fuoco 
purificarfì ; quello poi , che non può lóftenerc 
il fuoco, Ca coir acqua lulliale faittificato. La- 
vate le voftrc vefti nel giorno fctrimo, epolcia 
quando farete mondi entrate negli fteccatì . 
DifTe ancora il Signore a Mose: tu, il Ponte- 
fice Eleazaro, c t Prìncipi del popolo Ibmma-- 
te il numero di tutto quello, che avete prefó > 
o fieno uomini, o bcflic. Divìdete la prèda in 
partì uguali , in modo , che tanto tocchi a 
que' pochi, che hanno combattuto, che al 
rimanente del popolo timafo negli fteccatì . 
Quelli, che hanno combattuto, dì quella 
metà della parte, che è toccata Idro, o &k 
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delh^pStCe clcgli nomini, o delle beftie, diano 
la patte a Dìo« cioè al Pontefice^ che tieue 
le Itic vcbi, un animale di ogni cinquecento, 
o Jìa Uomo» o Bove, Pecora, o Giumento. 
Conlégnino dico qucfla parte a Eleazaro, ac- 
ciocché Io difpenfi parte a se , parte a Itamat , 
c agli altri lémplici Sacerdoti, perche quefta 
è una oiferta, che vuole il Signore , che a 
lui fi faccia. Prendi ancora di quella mezza. 
parte, elle t-jcca agi' IfracUtì , un capo di ogni 
cinquanta, o fia d'Uomo, o di Bove, o di 
Giumento, o di Pecora, o di altro animale, 
c dallo a'I:evitii i quali fanno la guardia, c 
attendono Al Tabernacolo, e portano i peli di 
^ in ^nefto loi^ó peUcgrirta^ìo . £fegui- 
rono Mosè, ed Eleazaro quel tanto, cheavea' 
loro comandato Ìl Signore.: Sommarono ìlna- 
mero della preda, di cui impadronito lì era 
l'elèrcico, e fi trovò, clic le Pecore erano 
Icicento jèttantacinquc mila. I Bovi Icttanta^ 
due mila, i Giumenti fclTanta un mila. I.c 
Femmine vergini conlérvatc in vita, trenta^ 
due mila. Fu data la metà della preda a co- 
loro, che avevano combattuto, e toccò loro: 
trecento trcntafettc mila, e cinquecento Pe- 
core . Diedero quelli per parte al Signore 
/ fèicento lèttantacinque di effe . Toccò loro 
~" trentaléi inìla Bovi , e ne diedero a Dio fec~ 
lamadnc- de' Giumenti , trenta mila, c cin- 
quecento , e ne ofierirono felTant'nno . Delle Fcm. 
mine ledici mila ne ofTerirono a Dio trenta- 
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due. Diede Mosèla fomma (ii qucfta oil'crca fturt 
a Dio in mano di Eleazaro conforme gii era fla- 
to impofto da elTo Dio, Prde.aiicora !a parte 
del rimanente del popolo, che non era aiidaco 
alla guerra, e toccò loro; trecenca trentafct- 
le mila, c cinquecento Pecore ; trcfttalci mil;i 
Bovi, trenta mila, c cinquecento Giumenti i 
e ledici: mila- Femmiiic-, pfefe dico Mose la 
cinguantelima parte per li Leviti > J quali fati- 
no la guardia al Tabernacolo conforme avea 
comandato Iddio^ così appunto fu eseguirò . Si 
prelèntarono allora dinanzi a Mose i Principi 
dell'elército , . ì Colonnelli, c i Centurioni, e 
cosi dilTero-: noi voftri fedeli Ictvi abbiamo 
fatta la calTcgna di tutti i ibldati , che andati 
&no alla guerra fotto la jiofìra condotta , e ne 
pur uno di elfi è morto , ina tutti vivi fianio 
rorjiati , e vittorioli. Vogliamo pertanto offe- 
rire ciascheduno di noi al Signore quello , 
che di oro abbiamo nella preda de'noftri nemi- 
ci trovato, o fìeno legacele , o braci;ialetti, o 
anelli) ofmaniglie, o colland, acciocché pre- 
ghiate Iddio per noi , e primieramctitc per 
jnoftrar gratitudine al Signore, che vittoria 
cosi Icgnalata ci ha conceduta . Riceverono 
Mosè , ed Eleazaro l'oro in divcrfi vafi , e fi 
troyò, che era il pelo di fcdìci mila, icttccen- 
to', c cinquanta Sicli . Quello è quello j chtf 
prelcutarono i Colonnelli , e i Centurioni , S 
potevano. Icnz' altra offerirlo, poiché quel tan- 
to* che-avca prelb cialcbcdnno in quella pie*' 
da^ Tuo 
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da, filò era, c potevano al Signore donarlo 
Riceverono adunqut; Mosi, vd Eleazaro il do- 
lio fuddecco, e lo portarono nel Tabernacolo, 
dov'era la legge , e in legno di graticodinc > 
che moftrata avevano gi'Ilraclitij lo.depolita- 
rono dinanzi aljSignbrc, cbe.fa relìdcnza pafi- 
ticolare nell'ArcS' del Tcftameiico . 

ie Tribk di Ruben , e di Gad , dimanàana * 
Àlosè per loro parxinne il paefe di. Ga/aad- di 
^uà dal Gìorditm . Afose gli /grida , poi Accen- 
.. ./efffo COTI paltò , che 'Jadam nrmate , e. aj/ili- 
7J0 a conqiiiflare la rerra di profiijjione . Si nu- 
merano le man/ioni , che fecero gli Ebrei nel 
deferto, 

C ' A P. XV. Niim. j2. J3. 

-J>.f^ He fecero. gl'Ifraeliti delle Città , che 
- preftro a Selien Principe Araorr^o , o 

a Og Re di Bafanf^.- ■ , 

M. Furono diibibuìta aUa Tribà di Rnbcn i 
a quella di Gad , e ' a -mezza Tribù di Manaf- 
(c. Avevano quelli gran quantità di beftiame, 
e ricchi erano fuor di modo, ma confiftevano 
Jc loro foftanze in una quantità innumerabiic 
digiumcnti. OlTcrvarono, chcjazer, cGalaad 
terre erano abbondanti di paicolo, e proporzio- 
nate alla confi; rvazjonc' della, loro greggia . Si 
prclcntarouo pertanto dinanzi a Moséj a Elea- 
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Aflaroti' Dibon, Jazcr, Ncrara, Nefcbón, E- 
Jca]e>^ Salmi* Nebo* c Beoni fono paeS-con- 
ceduti dal -uoftco Dio al fyp wpolo > qaando 
ottenne la yittoria di .SehoH lyincipe Amor- 
reo; è luogo fertile, c adattato al palcolo de- 
gli ammali , c noi voftri fedeli lèrvi abbiamo 
copiolb beftia.-n,': ; pertanco vi addì mandiamo 
inftaiiCcmentc ) ù mai abbiamo incontrato il 
vóftro genio, che toiiccdiiite a noi voftri fervi 
per noftra parte , e pori^iciiic quella terra, c 
iioii vogliate, che noi palliamo il Giordano per 
ottenere la noftra parte , rcnunzlando noi a 
quella porzione , che là toccar ci dovrebbe j 
ìnfìeme con gli altri noftri fratelli Ifraelitì . 
Suppc^Mosè, che quefti fi moveflero ds- ti- 
more, che concepivano delle guerre>'*che do- 
veva intraprendere il popolo Ebreo di U dal 
Giordano co' Cananei onde rivolto a e{Iì, così 
riipolc,, vi perfuadcte forfè, che debbano i vo- 
flri fratelli andare alla guerra , e rcftar voi o- 
ziofi in quefto pacic ì perchè con quefta vo- 
flra domanda impertinente sbigottite gli animi 
de' voftri connazionali, e fate, che cHÌ daqual- 
ckc faliò timore oppreflì ,^ non vogliano paca- 
re il Giordano , per andare a prendere il jiof- 
icflo di quel paefè, che ha defìinato il Signo- 
re di darvi Ìii dono! non c efrii H vero , che 
così appunto hanno fatto i voftri padri, .quan- 
do io da Cadesbarne li mandai a cfplorare Ix 
terra , ed etTcndo giunti fino alla valle dmz 
del grappolo, dopo, chc-vtlttarono tacca quel- 
^ la Pro- 
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la Provincia » dilani marono al loro ricorno gl' 
ifraelitì all'ingrcffo di quella terra, clic il Si- 
gnore graziofaracntc ci ha donata ; perlochè 
iHegnato il giufto Iddio alTerì col giuramento > 
e difle.- qoefìi uomini , che fono dall' Egitto 

- iiicitt> c palTano l'età di vcnt'uniii , iion vedran- 
no quella terra , che ho promclTa col giiiTamcii- 
to ad Àbramo , ad Ilac, e a Giacobbe,' e ii6n 
vollero obbedir me , e andare colla mia con- 
dotta alla terra di Canaan, c ncffun altro mi 
c ftato fedele , Ce non Caleb figlio di Jcfone- 
CenezeO) cGiofiiè figlio di Nnn, que^i hanno 
cfèguito intutto , e pcrtutto il mio volere, c 
Iddio adirato contro il noftro popolo gli ha 
fatti girare jier quello dclerco quarant'anni , 
infinottantochc perilTe quella generazione , che 
ha operato male nel cofpctto di lui) e voi a- 
dcflb vi moftratc fucceflori nella malizia de' 
voftri padri, e pretendete accrefcere i loro pec- 
cati, .'ed empire la milura di elfi per aj^umen- 
tarc viepiù lo fdegno di Dio contro il popolo 
Ifraclitico ì fé voi non volete fcguitarè Iodio > 

■ àbbandonerà egli il, popolo in quefìo delèrto , 
e voi farete la catda di una univerlale rovina. 
Udivano elfi il ragionamento , che loro faceva 
^o zelante Legiflatorc ; onde fi accoftarouo al- 
quanto pili a lui, e gli rifpolèro; noi edifiche- 
remo ftallc per le Pecore, e per li Giumenti, 
e fortificheremo le Città, acciocché pofTano far 
dimora ficutamentc in efTc ì noftri pargoletti 

' bambini . Noi uomini anderemo argilsci alla 



'ftonce déU' elercito dinanzi a'noflri fratelli 11^ 
j:adlfi> iniitto che iiitrodiiclùamaquelline'^paciì 
deftinatì pcf la, loro abitazìoiie. I noftri barn-* 
bini, e le fbftauze noflrc rcfìcraiino nelle Cic- 
tà munite per lo timore cicilc ìiifidie de' noftri 
nemici circonvicini . Non faremo ricorjio ailc 
iioflre cale i iiifino clic abbiano poiTcduta gl' 
Ifraeliti la loro crcdicà. Noi non prctemlia-.ìio 
parte alcuna di là dal Giordano , pcrciiè gii 
averemo con,fcguÌca la noflra polTcliìone r.dla 
parte orieucale di elio. Rirpofi; a quefìe paro- 
le Mosè .• fé voi volete olTervare quel canto , 
che promettete j amiate armati alla battaglia 
dinanzi. al Signore, che abita nell'Arca , e fi 
fa conolccre nella colane. Palfiiio tutti tguer-r 
rieri . delle voftre T ri bìL armati il Giordano j iu- 
lino che faccia Icempio Iddìo dc'nofln nemici > 
e cf^ a lui Ila lóggetta tutta la terra' di ipro'-t 
miflìoiie , potete tornare allora , tènza timore 
di e (Ter rei di colpa, uè. appretto Iddio, nè net 
concetto det popolo-, .e. potete impoffeffurvi dì 
quefii paefi, che allaprofcaza di Dio acktiraan- 
date. Se poi non porrete ia efecuzionc tjuel 
tanto , che promettete , peccate icnza dubbio 
alcuno j e gravemente oliendete Iddio , e pa- 
gherete il fio della vofìra infedeltà. Fortificato 
adeflo pertanto le Città per li voftri pargoletti, 
e le ftalle per lo vofì;ro beftìamei e mantenete 
quel tanto, che avete oggi promeflb.. R.eplic3-v 
rono quei della Tribù di Ruben , di Gad, et. 
ìpnz^ TribA di ManalTe» c cosi àiSeto.a. Mo» 
5è: 



sè .• noi fiamo voftrì fedeli Icrvi , cicguitemo 
tutto quello, che voi noftro Signore ci coman- 
date. Noi larccvcmo i iioftri bambini, le don- 
ne, c il bcftiame nelle Città, che abbiamo pre-' 
le da Og Re di Bafan , c da Seiioii Principe 
Amorrco. Noi voftii fervi aiideferao armaci al- 
la guerra] conforme voi ci comandate. Impofe 
pertanto Mose a Eleazaro Pontefice, a Gioliiè 
figlio di Nun , e a' Principi delle 6imigtie > 
e delle Tribù del popolo , e lóro diffe .■ fc lo 
Tribù di Gad, c di Ruben pafleranno armate 
il Giordano con voi, e anderanno alla guerra 
dinanzi al Signore , e periévc re ranno iniìno 
che la terra fia a voi fopigetra, date loro per 
parte , e po(rLn;:jiic la i'rovijicia di Galaad 
le poi non vorranno palTare armati con voi , 
nella terra di Cajjaaii, coftringeicle a p^ilTare 
il Giordano, a combattere , e ad abitare cou 
voi. Rilpoforo quei di Gad , e di Ruben , e 
dincro.' quel tanto, che voi avete comandato 
per volontà del Signore noi eléguìretno . Noi 
anderemo armati dinanzi all' Arca- nella terra 
di Canaan, e conièffiamo di aver ricevuta la 
noftra pofTeOìone di quà dal Giordano. Confé- 
gnò pertanto Mose alle Tribù di Gad , di Ru- 
ben, c alla met^ di ManafTe figlio di Giulcp-' 
pe, i paefi conquiftati da Sehon Re Amorrco, 
c da Og Re di Bafan con tutte le Città, che 
appartenevano all' intorno . Fortificarono per- 
tanto quelli di Gad quefte Città cioè, Dibon. 
Aftarot, Aroer,.Etrot, Sophan, Jazer , Jcg- 
Tmo K N baa. 
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baa, fiethdéfflràj e BecharaK , e fecero flalte 
in elTe per lo beftiame . B.eftaararono quelli 
dj Koben : Hcfefehon , Elcale, Carìathaitn , 
Nabo, e Baalmeon . Mutarono i nomi aUe 
Citta, che i Gentili avevano pofti iii offequio 
de']oro Idoli, mutarono anche il nome a Sa- 
bama, e quando erano fortificate, in differen- 
te maniera le intitolavano . I defcendcnti di 
Machir figlio di Manaffc andarono nella pro- 
vincia di Galaad, la dcvalìarono , e ucciftro 
gli Amorrei, che vi abitavano. Diede adun- 
que Mosè la' Provincia di Galaad a i delcen- 
denti di Machir figlio dì ManafTc , : e ferma- 
rono in etra la loro flanza . Jair , che per par- 
te di madre traeva l'orane da Manadc, per- 
chè Hell'on figlio di Phares, nipote di Giuda,' 
prelc per moglie la figlia di Machir figliuoli 
rfi ManafTe , da cui nacque Segub padre di 
Jair, come fi legge nel primo del Paralipo- 
menon a! Capo i. v. ii. Jair adunque s im- 
padronì de'Callelli della Provincia di Gaìiiad , 
e lì chiamò Havot Jair , cioè ville di Jair , 
Nobc ancora, che era della Tribù di Manali 
le, prelc Cajiaat co' CaftetU a quella appar-;. 
tenenti, e le diede il nome di Nobe, coiifor- 
me egli 11 addimandava. 

I>. .Quante fono le manlìoni , che fecero gli 
Ebrei nel delètto dalla partenza di Egitto , 
iiitìnot che^»nvatono alla terre di promif> 
fìoneì' -' • - . 

Jl^. Quacantadu* ù>nff le tnanfioiu degli £r< 
^ farei . 



lirei, 1 quali nlciroiio dall' Egitto beitc l(]ua- 
.dtonati (otto la condotta di Mose , e di Aa- 
ron,. e le ha defcrifte elfo Mose preHb i luo- 
ghi degli ftcccati, i quali mutavano lécoiido 
il Comando , clic loro fajcva il Signore col 
movimento della colonna . Si partirono da 
ll'amclTe Città capitale dctl' Egitto dove ftava- 
iio fchìavi nel cjuimficclìmo giorno del mcfc 
primo chiamato Nifan, un giorno dopo, che 
avevano mangiato l'Agnello l'alìjualcj ufciro- 
no dico gli Ebrei, con gran terrore degli E- 
giziani, i quali atibattuti erano da molti ga- 
itiglii , e dalla mortcì de' Primogeniti , lenza 
die i dctcr Egiziani repagnalTcro , o lì oppc^ 
ijcinjioj avvcngachè li vedeflcro partire dat lo- 
ro paelc , perchè attenti erano a Icppcilire t 
loro morti , che per mezzo d'un Angelo da 
Dio uccìfì erano , dopo che aveva nella me- 
defima notte l'onnipotente Signore fatto Iccm- 
pio degli Idoli , che adoraci erano con molta 
fu periti Elione dagli Egiziani . SÌ partirono a- 
dunquc dii Ramcffe , e fi fermarono in Soc- 
cot. Da Socco: giunlèro in Etara, fit nato ne- 
gli cfircnii confini di quel deferto . Ulcirojio 
di lì , e giunicro dirimpetto a l'hrahirot, che 
guarda ^ecllcphon , e fermarono gli fleccati 
dinanzi a Magdalo . Sì partirono da Phiahi-' 
roc ^ è islTarono per mezzo al marcj ed en- 
trarono nel defèrto > e dopo aver camn^inato 
tre giorni nella vafla campagna di Etham t 
arrivarono liualtBetite a Mara . Da tian vea- 
N 2. nero 
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jicio in Elim , dove erano dodici fontane J 
acqua, c^fcttanca Palme, e filTaroiio in efio 
luogo i padiglioni . Si partirono dì li j e fi 
fermarono vicino al mar rolTo . XJlcirono da 
cfio luogo, c li fermarono nel delerto di Sin. 
Si partirono di li , e giunterò in Daphca , 
Vfcirono da Daplica, e fi fermarono in Alns. 
Si mofTero da AÌus, e fì Jcrmarono in Raphi<- 
dim, dove mnncà l'acqua al popolo, c pro- 
varono una gran lete, tJlcirono da Raphidim, 
c allo!rpi:irono nel deferto di Sinai , di lì giun- 
jero ;i un luogo intitolato Sepolcri della con- 
CUpifcenia. Si fermarono pofcin in Halcrotli . 
Poi ili Kctiima, e di lì in Remmora Phares . 
Da quel luogo vcniieio ìii Lchna , da Lehna 
in Rtll^i , c da KciTa in Ceclatha, Si partiro- 
no , e arrivarono a monte Seplier , di lì in 
J\rada, pofcia a M:iccIoth, e di li a Thahat , 
Da Thahat vennero in Tliare, c foia Medica. 
Pa Meilica andarono in Hefmona, e giunfera 
poicia in Moléroth. Andarono di lì a Beueia- 
9can , e gìunfèro al monte Gaddad . Arriva- 
lono a lechebata , di li a Hebrona , poi iti 
Afiongaber. Giuniéro nel defèrto di Zin in un 
luogo chiamato Cades . Di li fi partirono , o 
alloggiarono nel nioncc Hor , negli efìremi. 
confini deU'Idumca . Sali il Pontefice Aaron 
nel fuddetto monte Hor per comando di Dioj 
c ivi morì nel quarantefimo anno dopo la par-, 
teuza del popolo dall'Egitto nel primo gior, 
óa del m^lè quinto , ellcudo egli in età di 
cento j 
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cento e Tcnf itrd anni . Giuiife alla notizia di Ani. 
Re Cananeo» che gli- Ebrei venuti erano > e 
temendo, die voleflero impadroiiirfì de'fnoi 
paelì , a mezzo giorno da lui abìcaH , tentò 
impedirli, moffc loro guerra, e vinto timafè» 
e fuperato . Si partirono dal monte Hor , a 
arrivarono In Salmona . DÌ 1^ giunlcro a Phu- 
iion, pei in Oboe, pofcia in Jcbarìm , che è 
jie' confini de' Moabiti . Si icrmarono pai iil 
Dìbongad, e di li in Hclmotidcblatliaim . Si 
partirono da cdb luogo, c airivarono ai mon- 
ti di Abarim, dirimpetto a Nabo . Si molTc- 
ro dal detto luogo , c giunfi:ro iiella campa- 
gna di Moab prclTo al Giordano , dirimpetto 
a Geiico . Fillarono gli Ebrei prima i padi- 
glioni in Bethfiraoc, c poi in Abclfatim , nel- 
le pianure de'paeft dc'^Moabtti-v Parlò iu eflb 
luogo il Sigiiorc a Mosè, e gli dìfTe: coman- 
da agi' Ifracliti a mio nome, c dì loro: ^uan-^ 
do pafTerctc il Giordano , ed entrerete nella 
terra di Canaan , uccidete gli abitatori tatti 
di qui;' paefi , iiifrangete le pitture de' loro Dei , 
ftricolatc le fiatile, e devaftate gli Altari con- 
sacrati a' falfi numi ne'luoghi alci. Purificate 
i loropacfì, c abitate in elfi, pcichc' in ne liu 
fatto un dono a voi , affinchè li poifcdiatc , e 
dividendoli voi per lortc, darete a' molti par- 
te più ampia, e a'pocliì più angnfta, a ciaf- 
cheduno conforme tocciierà loro la liirce, co- 
ai dovrete dilìribuirc l'eredità alle Tribù ,'e, 
ali? famiglie, e dar loro la pofTellìane, che fi 
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afpccca. Se poi non vorrete uccidere gli a.* 
bitatori di quella terra , fappiace, che i Ca- 
nanei , che Jaraniio da voi Jafciati vivi j vì 
pungeranno co' chiodi gli occhi , e i fianchi 
colle lance, vi opprimeranno con guerre con^ 
tinue nella terra , che ho dcftinata per vo- 
lita eredità. E ip pena del voftro fallo farò 
a voi quel male , che aveva io deliberato dì 
far ^ e0ìa pecchi non avet^ volute c&goire ì 
decreti della mia gìuftizja, e iar la ftragefB 
cflì» coiiiMme 9veva io ponaandato. 




iSi dt- 
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Si defeiivana i tetmiai , « Mnfini àeìU terr» 
■ promefa. Nomina Dio 12. Principi, '■% /jua^ 
debbano dividere per forre la terra a^/i 
Ebrei . Ordina il Signore , che fi dUm «' 
Levili 48, Città- co' lora fohhorghi , fei delle 
ijH^li deputa per Ctttà di refugio . -Conranda , 

. che iptando U femmina hftttm f eredità- del 
pfdre, fi lùi&itim.am ma della loro Tribiiì 

CAP. XVI. mm. 34. j6. - 

-D. /^Uali.cquautierano i confini della ter- 

' Qpattro éraiio i dccti confìut 

di quella tearr*. II map morto a oriente; a 
occidente il mare mediterraneo-, il torrcntcdì 
Egitto a mezzo giorno, e a fettcntrione il 
monte Libano ■ Parlò pertanto il Signore a 
Mose, c gli diilc- comanda ugl'lCraclitì , e 
di loro: quando entrerete nella terra di Ca- 
naan, c vi tocciicrà la polTcflionc di effa in 
forte , (àppìatc da quali confini vien ella 
cinta , e circondata La parte meridionale 
della detta terra di Canaan comincia dal 
deferto dì Sin , che è vicino' all' Idumca , e ha 
per termine incontro a oriente il mare molto 
diiamaco mare lalfiflìmo, percBi in tffo'hK^ 
la prima Pcntapoli, ma iiicenerita dal Ciclo 
col fuoco 1 e collo zolfi>i fi chiamò mare, 
perchè vi è.nn.iaga di acqjia cra(ra,.e ha la 
N. 4 proprie- 
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j-doprictà dt'IIo zolfo j e del Tale, con cui ri- 
maie Peiitapdi incenerita. Circondano i detti 
confini la parte aufìrale per la ftlita d'un 
luogo cltiamato la (alita dello (corpione , 
perche Jòiio monti inaccellìbili a guila degli 
Scorpioni- Paflano da Senna» c giungono da 
;nezzo giotnp iatkio ft Cadesbariie> dovedco- 
no i detti confini a una villa chiamata Adar« 
e vanno inllno ad Alcmona . Gira il termine 
da Alèmona, inlìno al torrente di Egitto, c 
termina nel lido dei mare grande Mcdìtcrra- 
jico. Comincia la parte occidentale dal eletto 
jnaie Mediterraneo, c dallo fteflb confine è 
terminata . Alla parte (cttentrionalc comin- 
ciano i termini dal detto mare Mediterraneo, 
c giungono infiiio al monte Hot chiamato 
altillìmo- Vengono iji Emac, infino a' confini 
di Sedada: arrivano a Zcphrona, c alla villa 
di fina. Qaefti Ibno i termini nella parte dì 
Acjuilone. Di ìi paflano i .confini dirimpettct 
a oriente, dalla villa di £nan infìno a St- 
phama . Scendono da Sephama in -Reblaj 
dirimpetto alla fonte di Daphim , e. di 11 
giungono incontro a oriente al mare .Genc-> 
reth, detto polcia Genelaret. Giungono infino 
al Giordano , c poscia terminano nel mar 
morto, Quefti fono i confini, che averà nel 
fuo territorio la terra di promiffione. Coman- 
dò Mose agl'lCracliti , e dille loro: quella 
farà la terra, che voi per Jone pofTcderece j 
e che il Signore lia ordinato, che lìa difìri- 
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htiìtà fìri nove Trjbiì> e aieizA; iaiperoccfaì 
la Tribù di Ruben con tutte le Tue iamiglic 
la Tribù di Gad> lècondo il numero delle] 
fuc famiglie, c mezza Tribù di ManalTc 
che fono due Tribù, e mezza, hanno avuta 
la parte loro dì quà dal Giordano dirimpetto 
a Gerico, alla parte orientale. DilTe il Signo- 
re a Mosi^ .• i nomi degii uomini , che io 
dcggo perchè diftribuìicaiio a voi la terra di 
promiffionc fono 1 légucnti . Il Ponte !ìce Elea- 
zaro, e Giofuc figlio di Nuii . Voglio, clic 
vi allifta un Prciìdciire per ciafchcduna Tribù , 
e qucfìi fono Ì loro nomi: della Tribù d* 
Gìuda> Caleb figlio dì Jcphone. DiSimconei 
Sam'ucl figlio dì Amiad . ' Di Bintamino , 
Elidad llglio di Charelon. J)i Dan Bocci figlio' 
di Jogli. De' figli dì Giulippc , di Manaìfe , 
HannicI figlio di Ephod. Di Ephraimo , Ca- 
muel tìglio di Sephtan. Di Zàbulon Elilaphan 
figlio diPharnach. Di llfachar, PhalticI figlio 
dì Ozan. Dì A(èr, Ahiud figlio di Solomi. 
Di Nephtalì , Phedacl figlio di Ammiud . 
Quelli fono i nomi de' Prefidenti , a'quali ha 
comandato il Signore, che dìftribuiicano agi" 
irraditi la terra di Promiffionc. 

J). Ebbero per forca i Leviti alcune Città 
per loro abitazione ì 

Ai. Parlò parimente il Signore a Mosi 
nella campagna de' Moabiti ^ prcfTo al Gior- 
dano dirimpetto a Gerico , e gli Siffe: co- 
Bianda aeli Ebrei a rato some , -che diano 
delle 
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delle poflcflìoni loro, a quei della Tribù di* 
Levi alcune CÌ[cà , per furc Ìii efl'i; la loro 
abitazione, c abbianoi lóbborghi all' oiicorno:. 
acciocché abitino cITÌ nelle Città , e pafcolino 
il bcftiame loro in quc' fobborghi , i quali 
voglio , che fi diftcìidiiiio dalle mura delle 
Città per dì fuori, ìiuoriio a mille palTì, 
che £>rmano dae mila cubici -a oriente, x 
mezzo gtoiiiò» al mare, che iifguarda >t oc-, 
cidente, e a :^tceutrionc , reftino le Cit^nct 
mezzo, e fiiorj rimangano i fiibborghi.. Di 
quelle Città, the affegnerete a' Leviti , deftìna- 
iene lei per aiìlo de' faggitivi > acciocché 
fugga in cffc chi Sverà di (graziatamente uc-j 
elio ([uakhcduno .lenza avvertenza , c noli 
poffa clTer otl'elb d^parenci dell' uccilbj emo- 
Icftato. Oltre a qucftc lei Città datene altre 
(juarantadue , che facciano il numero di 
quarant' otto co' loro fobborghi , le Città , 
clic convieti dare a' Levici dalle poffertìoni de- 
gli Ebrei , fi cavino in maggior numero da 
qosUe Tribù, che hanno avuto più, c meno 
da quelle, che Icarlà è Hata, la porzione coc- 
<;aca loro , cialchcduno a proporzione della 
eredità, che ha avata, Cimminiflri le Città 
per la abitazione de' Levici. DilTe.il Signore 
a Mose: dì agli Ebrei a nome mio, quando 
avcretc paffato il Giordano, e farete entrati 
nella terra di Canaan, deliberate quali Città 
debbano Icrvire per alilo de' fuggitivi, ì quali 
meta inavvcrcenza hanno cammello qual* 
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che omicidio. Quando ricorrerà 'ft effe' il mi- 
cidiale, non potrà iì parente doU'uceifa am-^ 
mazzarlo, ìnliiio che fi pi-elèiiti ìl reo alla 
preienza del popolo , e fi ' giudichi la cau- 
{il di lui , e iì conofca , fc reo Ila egli , 
o innoceiifc. Di c|ut{le Città, che ii degna- 
no pei afilo tic' fuggitivi , tre ììchO di là dal 
' Giordano» e tre iiclla tati di - prom>fTIoiic t 
Goderanno -il- privilegio gii totìundi Ebr^li 
Pioulicij che le ricorrCFatino 'a^ unà -di ^ueftt 
Città t quando zvexAnao- inawirttintemeutc 
uccìfi) qualcheduno , noia laranuo pci-feguìeaii 
da'pareuti più prollìmi del difunto. Se ano 
di voi icrirà 11 Tuo proOtmo con ìfìrument-d 
di ferro, c morrà il ferito, c leo chi ba. 
{lercofTo di omicidio , e* dee pagare colla 
morte il fio del fuo dèlirto. Se tirerà una 
pietra, e caufeià quel colpo la morte, ò rendi 
omicidio, c per ilecreco del giudice ila am- 
mazzato. Se pcrcuntcrà col bafìone, c morrà 
ii petcoflb, prenda la giuftizia vendetta del 
percuflbre, e colla morte fia punico, ioflance 
la dmczza del cuore degli Ebceì avidi mai 
IcmpFSì e propcnfi alla vendetta , mi adacco 
alla milcrabìle condizione di eOÌ, e dichiaro 
elècutore dolta mia giuflizia il parente piò 
ftretto> che ha l'uccifo, e gli permetto, chs 
potfa Hon a tìtolo dì vendetta, mai corno cft- 
cutote della giulìizia dar lamortcall'omiddaj 
c tantofto l'avcià nelle mani potrà ucciderlo. 
Se nao di voi gcttèrl pec odioil-fae-piqffiBn.^ 
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nel fuoco ) nell'acqua, o in una foffaj ov- 
vero con ijifidie gli getterà qualche colà ad- 
doffo j o emendo ilio nemico lo percuoterà 
colle inani,,.e Lqueftj morrà. dalla violenza della 
percoffiVièrfop perculTorc di omicidio' i t 
il parente plà.ftrecco di laii quando lo averà 
nelle mani potrà ucciderlo-. Se poi faià alcuna 
di quefte cole all'improvviló, lenza odio ' ante- 
cedente j e inimicizia) e proverà qneflo fatto 
alla prefciiza del popolo , dopo che iarà venti- 
lata con efattezza la caufa tra '1 percuflbre , c 
il parente dell' uccilo, Cn liberato come luiio- 
ccnce dalle mani del detto propinquo, vendi- 
catore della morte del fuo defunto , e fia 1' 
omicida cafualc ricondotto per feiitenza del 
giudice alla Città di refugio, alla quale li era 
egli ricoverato , dS^o che fi è efaminata la 
caula nel paste, in cui l'omicidio era &gaÌto . 
-Dimori in clTa Città tanto tempo, fino che 
mapìa il Sacerdote fuprcmo, che è olito nd 
capo col facto Crìfma, Cioè a. dire U Ponte-- 
fice. Ordino quefio per vari capi ì i.- Af- 
finchè fi mitighi colla lunghezza del tem- 
po lo IHegiio de' parenti del morto , e 
non più pretendano di ammazzarlo , ma in 
vedendo , che è morto ìl (bmmo Sacerdote , 
nel cui tempo l'omicidio fi t- commcffo , pen- 
lìno ancora a cftiiigucre gli odj, e le ingiurie 
private, e inimicizie, i. Abbia in grazia dtl 
nuovo Pontefice l'uccilorc la libertà, e ficcome 
intraprende il Saceidote l' ufizio di iiueccedete 
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il periJoiio (!a Dio a' peccatori , cosi aiìcora 
vo^ilio , che pofTa Cdi! maggior fondamento 
ufare quello Dciiclii'to a un innocente . 3, 
Pretendo, che li additi con (jucfio , che per 
mezzo della morte del vero Pontefice , dio è 
il MelTìiì Sacerdote in ctcrjio fccojido l'ordine 
di Mclchifedech , vicn conceduta la libertà % 
tucti ì micidiali} c voglio dire a tutti i pec- 
catori . Se tai^ trovato l'uccilòre fuori de' 
confinì delle Città dcftìnate per lo afilo, o per 
refugio , c farà dal parente del morto Ìii eflo 
luogo uccilb , non lìa punito il detto vendi- 
catore; imperocché dovea Tcfiliato far dimora 
dciitrodella Città lino alla morte del Pontefice, 
e poteva dopo la morte di lui tornare libera- 
mente al fuo paelc , Quella legge inrendo , 
che duri per lungo tempo, e che abbia forza 
in tutte le voftrc abitazioni , (ino che è iii vijfo- 
rc la Repubblica ben regolata del Giudaifmo. 
Quando uno farà convinto da più ceftimoni reo 
di omicidio, colla morte Ha punito, non con- 
damiate mai a morte > per lo dCpoRo di un 
tcftìmonio. Non ricevete danaro da colsi, che 
è reo di morte per liberarlo dal meritato 
gaftigo, ma fubìto, con lentenza di' morte fia 
; punito. Coloro, che efiili fono , e fnggitivii- 
per qualche cafualc omicidio, non pofTano ri- 
tornare in conto alcuno alle loro patrie , pri- 
ma della morte del Sacerdote fupremo . Non 
vogliate imbrattare cogli omicidi la terra de- 
flinata per voftra abitazione, la ^ualc in rice- 
vendo 
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■Tendo il fàngue degrìnnoceiitì , lórdicTa rimà- 
ae, c ijnbraciaca , e non può iii alerò modo 
pntiScarfìj & non colla morte di colui , che 
ha. maliziolameiite uccido; in t^ucna guifa-farà 
purificata la terra dcfliriata per voftra abita- 
zione , abitando io in modo particolare con 
voi- Ricordatevi) clic io lono ÌI grande Iddio, 
che ho firtaca la mia abitazione iiell'Arcaj in 
mezzo af popolo Ifraelitico. 

_D. Ili qual calo dovevano Je femmine 
Ifraeliiiclic coiigimifrcifi i:i matrimonio necef- 
fariamentc con quelli <lell;i Imo Tribù? 

M. Si prcH'iiratono a Mose i capi dell? 
famìglie dì Galaad , figlio di Machìr liipote 
di ManalTcj bilìiipote del Pacriarcz Giutcppc , 
parlarono alla presènza de* FrìiKÌpi del popolo 
Ifraelitico, e gli dilTero.- Iddio ha comandato* 
a voi iioftro Signore 3 che faceftc da' fuccelTort 
voftri dividere la terra di pramiflìone , agi' 
Xlraelitìj e che deflìmo alle figlie dij Salfaacl 
oriundo della noClra Tribù la part^ dovuta 

padre loro. Se tjuefte femmine fi congiurt- 
geraniio iit matrimonio con uomini di altre 
Tribit ufcirì! dalla Tribù loro la potleflìonc 
poiché non fi dirà, die fia eredità delU Tvibii 
di Manafic , ma bensì di quella , cmi ciir 
iaraiìiK) le figlie di Salfaad imparentate . Si 
diminuirà pertanto la noftra eredità , e quan- 
do anche qualche figliuolo fi lórroghi air aTo 
materno defunto, e gli iucccda nel nome , e 
celi» eredi^y e s'intitoli figliuolo di Sal£iad> 
nrcntc- 
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jiicntcdimeno, perche queflo fratello ha padre, 
c fratelli di differente Trìbii , naiccrà facilmen- 
te una coiifufionCj e non farà dal volgo chia- 
mato iìglio > o nipote di Salfaad , ma di Tuo 
padre , e ne icguiii > che in longhezza di 
tempo, nel Giubileo^ che è net cinguanteltmo 
«uno, quando 6 tratterà di ricuperare l'eredi- 
tà, le ella farà alienata, nascerà facìlmcnCe un 
errore , e una grati confufìone , perchè l'ere- 
dità di Salfaad pafTcrà a' parenti di lai di 
un altra Tribù , c può aJichc accadere , che 
perdutali la memoria della fuccellìone ma- 
terna, fi reputi la fuddetta eredità della Tri- 
bù del padre , che la po(Tìcde , e in qucfta 
guila fi coitfoiidcrà la dilìribuzioiic della terra 
dlvifa per forte , c la poJTeflìone di uni paf- 
fera ad altri dì Tribù diricrcntc . Rifìnofc 
pertanto Mose per comando di Dio agi' Ifrae- 
iiti , e dilTe loro ; qucfta e la legge , che 
promulga il Signore intorno alle lìgUedi Sal- 
faad : lì compiace Iddio , che fi congiuRgsno 
con cai effe vogliono in matrimonio , parche!: 
Jìeno nomini oriundi della propria Tribi di 
Manafiei acciocché non fi coiifonda la pofTcf. 
lìonc dcgl'lfracliti da una Tribù all'altra, co- 
tpanda ancora, che turti gli uomini prendano 
per moglie femmine della Tribù mcdefima, da 
cui ióno nari , c le femmine prendano per 
mariti nomini della loro Tribù , affinchè fi 
cpnlèrvi incatta l' eredità nelle famiglie, e noit 
lì -confondano. le Xril^à 4 ma fi ron&rvino in- 
tatte > 
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tacce, nel modo , che Cono dìftìiiCe da Dio , 
eiéparate. 

Xt. Obbligava la realtà goefta legge tutti 
gli Ebrei a imparentarfì necef^mmente con 
femmine della propria Tribìk? 

JH. Il Lirano , c l' Abulenlé ibno di pare- 
re , clie nclTiino poteva fuori delta propria 
Tribù accafarfi , eccectnati i Leviti , i quali 
per la dignità loro potevano con altri impa- 
rentarfì , e perche iioii avevano parte o poffeC' 
fioni nella terra di Canaan, che col matrimo- 
ji io loro fi pocelTero allontanare. Cornelio a 
Lapide però dottamente offerva , che non dee 
quella legge intenderfi univerfalmente dì tutti 
gl'lfracliti, ma» Iblameme di quelle femmine, 
che- liicccdcvano nella eredità paterna , per di- 
fetto di prole malchia , e ancora di quelli 
uomini, i quali con quelle femmine fi accafa- 
vano, quefti dovevano cfTerc della flcffa Tribù. 
Prova qnello infignc dottore qucfla fua opinion 
«e colle fiiguenti ragioni . i. Perchè quella 
legge fu promulgata per Ibvvciiircal biiogno, 
incoi 6 trovavano le figliuole di Salfaad, le 
quali per mancanza di prole mafcolìna , erano 
Ibttentratc alla eredità del padre loro , e tc- 
mcndofi , che quella eredita non palTafTc ad- 
altra Tribù, rilpondeMosc, e aflegna un modo, 
proprio, acciocché quello non lègua , e dice» 
che fi maritino con uomini della loro Tribù, 
e poi con legge univerlàle comanda , che tutti 
gli uomini ] e le donne , die fi trovano in 
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fimil caìòj fi portino nel móJelìmp nùttoi'i. 
Si coiiofce dal motivo, che adancc-lHòsè nel 
promulgarqucfta legge, mentre dice mi hs.rc^ 
tiitas per/K*neat in funtiliis . Bafta adunque per 
la oflcrvanza di gticAa legge , clic quelle fem- 
mine, che Jò/io credi ; non fi maritino con 
Tiomini di qltra Tribil , j, E'manifefto con 
■efcmpli della Sacra Scrittura, che non fu gue- 
ila legge univerfale a tutti, imperocché David j 
conciofoiTccofachè oriundo forte della Tribil di 
Giuda, prcfc per moglie Michol, che procede-^ 
va da Biniamino i prcft ancora ujia Gentile, 
-Jìgliuola del Re di Gcffur, come fta regiftraco 
Jieliccondo dc'Règì at Capo 3. v. 3. Mahalon, 
< Chelion figlìo(MÌ ■di '£Iirac!ech prcléro due 
femmine Moabite; 'come lì legge nel libro di 
■^atii al dpo l'.r. 4,'Bot;z fi accasò cor Rat, 
che entftmminrMt^ica. Net Deateronomiò 
'al "Capo 2 1. T- I u permette Iddio agli Ebrei , 
che prendano per mogli donzelle ftraniere Ibg-^ 
■gÌoB«e in guerra > purché non foflcroCananw:. 
Si legge nel libra de' Giudici al Cap. uhima 
v- I. che giurarono gl' Ifracliti di non dare 
3n matrimonio le foro figlie a quelli della 
Tribil di. Bintaniino,* potevano dunque prima 
farlo lecitamente-, e tal coflurae fra gl'IIraeliti 
fi praticava. Quando dunque dice il Tcfto: 
Btnnes viri dHcent uxores de Tribù fua , e poi .- 
eun^t fectnittA de eademTribu maritot accipiant, 
«^incende di quelle femminei che iòttcntrano 
alU^ttroa ereditai > e dì qaq;li uomini > che 
Tm» r-, O devono 
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devono prenderle in matrimonio . Sì fbttofcri- 
vouo a quefta lèntcnza il Burgcnlé, il Gacca- 
iio, 01eaftro> Vatablo, c altri molti. 

D. JEfcgpircino qucfta legge le jìgliuole .di 
Sal&ad ? _ , ; , , 

: ^,lctxeX9 le 'igli'^ ài'Saldud quel tsintOf 
che era flato lòfo 'jmpyfto . ^aala,, Thatfi, 
Hegla , Mclclìa'; ..c/Noa fi , "^ccjóf^rqno fap 
certi figli d' uno zio/ioro'^e^ia :J&iiygJip.;Ì 
Manaffe, figlio ài Giufcppe ,|€ J^i' pot^tn^óc, 
che era ftata loro concedm;a> fi confirvò nella 
.Tribù, c nella famiglia del jigdEe .lqro .' Qiiqfti 
Jbno i coipandamciui j e i .precetti giudiqiaU, 
che promulgò il Signore per mezzo dì ì^losè 
agi' Ifraeliti , mentr'cffi fi trattenevano nplla 
campagna de" Moabiti prc^p al Giordano :dirim- 
petto ,a Gerico. Qui termina, ù divina Scrit- 
jtura il racconto, che fi contiene ncLiib^o de' 
_Numeri, e io, ancora darò fine a quello :ini^ 
libro ^ fpttoponcndo quanto in cflb ho, fcuctp 
al giudizio , e ahi xiftKÙoac.^dli.^tn 
jChicià Romaiiia. ■ , ■ . ; ,. Ì, ,- 
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TAVOLA 

DF CAFITOLIv 

, Che fi contengono in quefio 

Tomo ,,' 

Si numerano gli Eirei , ebt ■tictém f tti 
vent' dami . Si diffwigom gii efereiti del p»pefp 
totani» di T^ra/ictb tfUMttré -m^wli- 
S tff». Cap. I. Nuiti. I. z. {H^^. r- 

Co/UMttU Iddio, che i Leviti fottentàm Mei 
cult» facro a Primogeniti . San» aamemti, è 
difpenfato Uro il minifiero dell» cifiodì» del 
Tabernacolo. Sono di nuovo numerata Levigli 
che giunti fono all'età di treni' anni , ed è 
loro impoflo , che portino gli arredi del Ta- 
hernacolo. Cap. II. Num. j- 4. 10 

Comanda Iddio , che gf immondi fi mandi- 
no fuori degli fieccati . Dcfcrive il modo , 
come contener fi debba un uomo , quando 
■ teme y che gii fia perduta la fede d»lf* 
eohforte . Dcfcrive il rito de' iVi»t*tó , « 
dffegna la formula > c^la guale dtvmK i 
Sacerdoti hentért il ptptU . Cap. lU. Nom. 
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I Principi dette Tr'Ak efferìfcom doni 4I T^Aef- 
ni^Ma ntvtMmepe trenò . "Prescrive iSd^.- W-- 
^■'lU Cand^tihrai e^idle lacerne, e il md» 
Jume^e ^ mf eà^iiùi^arfi i ^•Leviti . Cap. fV. 
Naro.y.S. _ ^ 35» 

Cutuutd^ /dd^ M A&si» eift^iijEhret etUh-iu» 
nel Sinai Im pAfyua . Una nuvola addita lit 
ftradit agi" Ifraeliti nel deferto . Ordina il 
Signore ) che fi facciano due trómbe , c infegnx 
il modo come fi debbano fervìre di effe . 
Aittrciano gli Ebrei al moto della colonna di 
nube dal Sinai, e vanno a Pharan . Mose 
ritiene Hobah fno fuocero . L'arca vk tnnanz.- 
airefercito , e Mose intona lodi al Signore 
Cap. V, Ntim. ^. to. 44* 
Marmar AMO gli Ebrei, e defiderano le carni , 
e le . cipolle d Egitto . Mosi fi tnrha , fi la^ \ 

■ menta con Dio', egli vengono affinati fer- 
tanta anziani per fko- aiuto . Dio manda ai ■ 
popolo le Cotornici > ma > /ino in penti della 
loro mormorazione feveramtnte puniti. _Ma»àa 
mormorii contro Maai, i pò-ei^a da J)ie con 
lebbra . Mosi prega per Ai , dopo fette giar~ 

. ni è rifàtìata. Gap. VI. Num. 11. 11. -^4 
Mose manda efploratori a vifitare la terra di 
Canaan.' Portano ejjì hvo, , e varj frutti di 
• fuel^paefe- Mormorano di quel clima. Caleh 
. rintHX,z^ il loro orgoglio . Dio minaccia dj 
, ^t^igarli. Mosi ottiene il perdono con cjittfiA 
,_. eendizjone, ^heneffunodi coloro, che avevano 

■ mrtnorato entrino nella terra di premiffìone . 



cu Ehrei eofrtrt il cm4mi» 'di Ì>Ì9 Mfettitimà 
ii moTiie, fono «ccifi 4^ Catua^ t Ga|>. VIL 
Num. r;. 14. fiS 
'frefcrive Iddio Hftx certa mìfurn di l&amilù » 
ciafchedKit facrifieio . Commi» , che fi dieno 
Je primizie de' pam , delU mejfe • e d«lt 

■ otvit . Un» , che cqgUe legna in giorno di 

■ S abbaco , per ardi* di Dio è lapidato, ^ao- 
Je il Signore , che gli Mbrei negli iàiti par- 
tine h fimbrie . ^ore. , Dataa > e Abà'oa 

' . MiJiifemo il Saeerdaxj» eat abn AfO.' pir- 
. /mw. e fìm fmvMiéetitepKitiH iU JXe. -MtK-'- 

■ mora U popth» e frate* ^«««-^ tffi i dal 
fuoco imeìftrito^ .Op.VUI.NÙBi. if. te. 

'Jiiosi prende dodici, verghe dd dodici Principi 
delle Trlbìf , e fimfce qieel/a di Vototi, col 
gitale prodigio viea confermato mi Sacerdozio, 
jijfegna Iddio d Sacerdoti le •vittime, le pri- 
miz.ie, e. le oblazioni, e le decime a' Leviti . 
Comanda a' detti Leviti, che diano la decima 
ideila loro porzione a' Sacerdoti . Cap. IX. 
Nom. ij. i8i <)S 

Jitfcrive Iddio il modo dì fare t acqua lii/h-a/a 
colla cenere della f^tella rojfa abbruciata .' 
Muore Maria . Mormora il popolo per eoi^M. 

. . dpHa fitte .. Mosi , e j^aroa fon pròli rfrfl* 
ikgreS» nella terra prmeffa . Il Re di Edom 

. r^».U pa0o..a Muè_^. Man jiara»:, GS 
Mmi fanaofcan^deW.efercito del-Jie Aràd'^ 

, iJfArmora il- pop^ > è pu^tt e»* Stt^eiiti, 

- Ji^i' f^^ka ì/...Strpmt Wt- l9vi«La ',)JiÌ9 



ttìifirii 'm ptz.z.fi 4gìì Ebrei ofetMi . Debellana 
.gtl^aeUti Sthon, -e O^. Gap. X. Num. r.,. 

10.ZI. , io[ , 

tttkic ehiiiiià^BalÀam , cheyvexga 4 titalxdire gli i 

■ .MÌtSt, JDio prÒMM gHèi froéìfce , poi- gli ptr- J 
"iiiettt,.cit:'midà.ìfa.egli con-atrimo di ma- ^ 

■■ MirU£.è\ripr^»'tl^l/afiM'gijtmeiitó~f ia.veee 

• ^^àtaieeirit dé Cinei » e de^Sàttùni, Gap. XL 
■Num. 12; ij. 14. i jS 

Commettono gii Ebrei fornicaz-l'Tc colle femmine 
MuHdhite. f-^-^'" l'cempia. di efi . Fimes 
arcate Zamhri , e Catti, c 'l Signore- U ri- 
munerit collA-^ promeff/t del\^maifanav j 
tinmerati gli. Ebrei dx^vem" mài- m Ja J'Ctp. 
XII. Nuirì. aj; iS.- . ijg 

€)rdÌM Jditìù y che ia mànctmzjt èUUx pnk 

■ mufctfyui- fuccedam le femminé-. - 4^ 
..■ttmite ^urìn eomtmpla la tt'rrtt prom^ . 

VS^u^ OÌòfiiè:.jtel'.{Ma:.p^ dì CapitM)^ . 
'^ ■J^refcrive Iddio varie vittime" per- k ^lenniti 
■t^R Mkrei. Csp. Xlll. Num/ 27. ^8. aip. 

■ l'yò . ■ ' 

petermina Iddio , che il padre po fa ammllà^e i 

votidelUfigHx, e il -marito ^Hei della mè^e. 
Comanda ti Signore , che fi uccida?!» i Ma- 
diarritii » che gli Ebrei fi purifichilo , e che 
U preda', mez.ZA fi divid» fra Saldati , e 

■ -nmi.sM fra ttdoro, che fiitvano negli fiescxi, 

. Jice, 



ti 



ficè il Siuerdoti , t i Leviti . Offeriscano F 
ere A Dìo, Cap. XIV. Num. }0. ji. iSi 

Le "^rihk 4i Ruben , e di Gad > dimandano « 
À&sè per loro porz.ione il paefe di Galaad di 
qità dal Giordano. Mosi gli fgrida , pai accen- 
Jente con piato , che vadano armate , c ajuti- 
no a conquifiare la terra di promijjione. Si nu- 
merano le manjìoni , che fecero gli Ebrei ne! 
deferto. Cap. XV. Num. 32. jj. 18^ 

Si deferivano i termini , « confini della terrm 
promeffa. Nomina Lio 11. Prineipi, i ^nali 
debbano dividere per forte la terra agli 
Ebrei, Ordina il Signore , che fi diano a' 
Levici 48. Città co' loro fobborghi , fei dslle_ 
quali deputa per Città di refugio . Comanda , 
che tonando le femmine hanno t eredità del 
padre, fi maritino con tato dell» loro Trihk, 
Cap. XVI. Num, 34. 3 3 e. 15* 




